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Nell’era di internet, il progetto di rilancio 
della Mostra del Libro antico e della Stampa può 
apparire un’impresa titanica, controcorrente anche 

rispetto al mondo del collezionismo e della bibliofilia che, 
paradossalmente  si muove molto in rete alla ricerca di quei 
pezzi rari che sono l’anima dell’appuntamento tifernate di 
fine estate. Per questo, l’affinità elettiva che ci ha fatto sco-
prire Nova Charta si è ben presto trasformata in una posi-
tiva alleanza per il venticinquesimo della rivista nel 2017 
e, quest’anno, per Tesori in facsimile, la prima esposizione 
italiana di edizioni facsimilari da collezione. Pensiamo di 
aver compiuto un ulteriore salto di qualità anche per quan-
to riguarda la cornice degli eventi, dal momento che espo-
sitori e iniziative collaterali saranno accolti in una reggia 
del Cinquecento, Palazzo Vitelli a Sant’Egidio, struttura 
rinascimentale unica nell’Umbria. Siamo certi che la nuova 
sede sarà un valore aggiunto della mostra che ha l’ambizio-
ne di diventare crocevia di interessi paralleli alla bibliofilia 
e connessi a un’idea di cultura molto moderna, in cui sti-
li, discipline, registri tendono a convergere e a mischiare i 
pubblici relativi. È in fondo questo che l’Amministrazione 
persegue nel sostenere la mostra: creare curiosità, turismo, 
dibattito intorno a un oggetto che Internet ha catturato 
ma da cui neanche la tecnologia più spinta riesce ancora 
a prescindere. Il libro di carta e il suo diretto antecedente, 
il Codice, sono l’origine di una filiera in cui sapere e svi-
luppo economico hanno camminato paralleli attraverso i 
secoli. A Città di Castello, questa storia si arricchisce oggi 
di un’altra importante pagina intitolata Tesori in facsimile.

 
Luciano Bacchetta

sindaco di città di castello



Sono onorato e felice di vedere  confermato il 
profondo legame esistente fra la casa editrice Nova 
Charta, il territorio e la Mostra del Libro antico, una 

delle manifestazioni più importanti di Città di Castello.
Dopo la decisione, l’anno scorso, di voler festeggiare in-

sieme a noi i 25 anni di vita della rivista charta, quest’anno 
Nova Charta ci regala una sorprendente mostra sui facsimili.

Un evento prezioso dedicato ai collezionisti e agli appas-
sionati, ma anche una inusuale vetrina didattica per chiun-
que voglia avvicinarsi al mondo del libro e a quel partico-
lare ambito che propone la riedizione accurata di opere di 
grande valore storico e artistico.

Ringrazio Vittoria de Buzzaccarini, fondatrice di Nova 
Charta, per la straordinaria iniziativa, e insieme a lei l’ami-
co comune Giancarlo Mezzetti, dalle origini anima e coor-
dinatore dell’evento.

Avvocato Fabio Nisi
presidente dell’associazione palazzo vitelli 

sant’egidio
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Le ragioni di una mostra
Un’idea tira l’altra

Vittoria de Buzzaccarini

Tutto ha avuto inizio quando, in occasione 
dell’inaugurazione alla Biblioteca Statale di Cremo-
na della mostra “Le carte degli Sforza”, a cura di Raf-

faella Barbierato, e della presentazione del nostro facsimile 
noto come Il Codice Sforza del ms Varia 75 conservato nella 
Biblioteca Reale di Torino, noi di Salviamo un Codice siamo 
venuti a sapere che la Biblioteca ospitante ha da tempo de-
dicato una sala alla conservazione di facsimili storici. La 
successiva sollecitazione a mettere in moto la fantasia si 
concretizzò quando pochi giorni dopo Giancarlo Mezzetti, 
il curatore storico della Mostra Mercato Nazionale del Libro 
e della Stampa antica di Città di Castello, telefonò qui in 
redazione per sapere quale sarebbe stato l’evento culturale 
che Nova Charta avrebbe, come d’abitudine, organizzato 
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raquest’anno in occasione della sua XVIII edizione. La risposta 
doveva essere non solo solerte ma di più, attenta e originale.

Il terzo e ultimo atto dei prodromi al prossimo evento si 
è svolto nell’immediata convocazione di redazione e affini 
per comunicare tema e data di “Tesori in facsimile”.

Cosa, come e perché
Così, con qualche inevitabile inciampo celermente ovvia-

to, come spesso avviene, un certo affanno per i tempi piutto-
sto stretti, la sempre preziosa presenza di tanti collaboratori 
e amici tutti, siamo felicemente approdati nel salone affre-
scato al primo piano di Palazzo Vitelli a Sant’Egidio di Città 
di Castello, con armi e bagagli della mostra “Tesori in facsi-
mile. Pagine miniate, testimonianze di cultura”. Una rasse-
gna di facsimili di vari editori, raccolti da collezioni private, 
un prestito della Biblioteca Statale di Cremona, e altri editi 
da Nova Charta nell’ambito del progetto Salviamo un Codice.

La motivazione che ci ha spinto a cogliere la subliminale 
sollecitazione della Biblioteca di Cremona è stata una sorta 
di imperativo categorico a imporre al facsimile un ruolo che 
lo identificasse in modo diverso da quello attribuitogli nor-
malmente di oggetto di lusso da collezione. L’importanza di 
diffondere l’arte di copisti amanuensi medievali e di minia-
tori, di favorirne la conoscenza e l’approccio a opere ricono-
sciute quali preziose testimonianze della storia dell’umani-
tà, sono meriti di alta qualità anche per studi codicologici, 
paleografici e per la storia dell’arte della miniatura.

Il facsimile permette dunque di rimuovere gli ostacoli alla 
libera consultazione delle opere sopra citate, offrendo al pub-
blico, a studiosi e interessati alla conoscenza, riproduzioni di 
eccellente fattura, quasi si stesse consultando l’opera origi-
nale, garantendo a quest’ultima una totale salvaguardia.

La nostra mission
Con il progetto Salviamo un Codice noi di Nova Charta 

intendiamo tramandare i valori dello studio e della lettura 
di opere antiche che altrimenti resterebbero confinate nei 
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ra caveaux delle biblioteche. Nell’epoca della rete e delle con-
nessioni digitali Salviamo un Codice conserva e diffonde par-
ti importanti dell’immenso patrimonio dei codici miniati 
affinché non si perda la possibilità di entrare in rapporto 
diretto e libero da interferenze con il testo e il suo autore.

Il progetto è stato pensato e attuato con un modello che 
contribuisca sia a restaurare – quindi a recuperare il più 
possibile nella loro integrità – le opere prese in considera-
zione, al fine di ottenere un prodotto facsimilare di altissi-
mo pregio e sia a generare un percorso virtuoso e sosteni-
bile di promozione e conoscenza per il successivo restauro 
di un originale.

Ed è proprio per portare la nostra mission a conoscenza 
di un pubblico più ampio che presentiamo “Tesori in fac-
simile”, il primo e certamente non ultimo esempio di un’e-
sposizione che concretizza il nostro proposito. 
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Elogio del facsimile

Giovanni Saccani1 e Antonietta De Felice

Nelle ricerche condotte per mettere a pun-
to questo saggio ci si imbatte senza difficoltà in 
numerose monografie sulla storia del libro, dell’e-

ditoria, della stampa, del manoscritto, delle incisioni, ma 
nessuna di queste tratta in maniera organica la storia, lo 
sviluppo e la diffusione dell’editoria facsimilare. Il termi-
ne, che letteralmente significa “fa’ una cosa simile”, indica 

1 Giovanni Saccani è Direttore della Biblioteca Reale di Torino e 
Presidente della Società Dante Alighieri, Comitato di Torino; An-
tonietta De Felice è Vice-direttore della Biblioteca Reale di Torino. 
Il testo del saggio, pur concordato e frutto di lavoro comune, è da 
attribuirsi per i paragrafi 1, 4 ad Antonietta De Felice e per i para-
grafi 2, 3 a Giovanni Saccani.
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ile secondo la definizione di Manfred Kramer, direttore della 
Faksimile Verlag Luzern, una delle più importanti case edi-
trici di facsimili al mondo, “la riproduzione tecnico-mecca-
nica di un originale unico, ottenuta evitando il più possibile 
il ricorso al lavoro manuale, nella massima osservanza dei 
criteri sia interni che esterni del libro. La tecnica di stampa 
prescelta non è rilevante ai fini della definizione, purché 
siano escluse operazioni di copia a mano: un facsimile deve 
essere oggettivo e non soggettivo, sostituire l’originale nel 
modo più completo possibile, conservarlo e renderlo acces-
sibile per fini di ricerca e bibliofilia”2.

È indubbio quindi che la nascita e lo sviluppo del facsi-
mile sono stati resi possibili dall’avvento di nuovi sistemi 
di riproduzione, la litografia e la fotografia in primis, a cui 
hanno fatto poi seguito la diffusione della stampa offset, 
con la meccanizzazione della stampa litografica e la ridu-
zione notevole dei costi di stampa, e i nuovi sistemi di scan-
sione digitale, con la possibilità di riprodurre fedelmente 
colori e sfumature cromatiche. 

Benché dunque non si possa parlare di facsimili per la 
copiatura dei manoscritti da parte degli amanuensi, ugual-
mente bisogna comunque attribuire ai vari copisti il grande 
merito di aver trasmesso i testi di opere altrimenti irrime-
diabilmente perdute3.

L’invenzione della stampa a metà Quattrocento, coinci-
dente con l’introduzione della carta importata dall’Oriente, 
porta a un processo di moltiplicazione del testo. L’oggetto 
libro si diffonde più facilmente e a costi più contenuti. 

La tecnica xilografica, incisione in rilievo su legno, e in-
cisoria, con matrice in metallo, utilizzate per la stampa di 

2 Manfred Kramer, Facsimili d’autore, conferenza tenutasi il 16 gen-
naio 2002 presso la Scuola Superiore di Studi Umanistici di Bologna 
http://www.storiadellastampa.unibo.it/noframes/kramer.html.
3 Un esempio clamoroso è dato dalla Divina Commedia, giunta a noi 
solo grazie a copisti (anche molto illustri come Giovanni Boccaccio), 
dato che non sono stati finora rinvenuti autografi di Dante Alighieri.
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trocento e Cinquecento una grande quantità di stampe di 
immagini di soggetto vario. 

La litografia, a fine Settecento, permette di ottenere nu-
merosi esemplari dalla stessa lastra piana, e la fotografia, 
pochi anni dopo, riproduce fedelmente il mondo circo-
stante, personaggi e luoghi grazie a un processo di re-
gistrazione permanente delle emanazioni luminose degli 
oggetti.

Si tratta dunque di tecniche che hanno permesso la dif-
fusione e la conservazione della cultura e del mondo che 
ci ha preceduto. Ma quando invece nasce il facsimile così 
come è inteso ai giorni nostri? 

La prima copia documentata di facsimile è un codice 
astrologico del IX secolo, l’Aratea di Leida, fatta stampare 
nel 1600 da Hugo Grotius ad Anversa per i tipi di Christophe 
Plantin4. Compatibile con i gusti e la tecnologia dell’epoca, 
l’opera più che un facsimile, inteso nel senso corrente del 
termine, è una copia del manoscritto a cui vennero appor-
tate inoltre modifiche rispetto all’originale, con variazioni 
cromatiche e aggiunta di tavole5. Ma linguisticamente da 
dove nasce il concetto di facsimile?

Contributo per una definizione di facsimile
All’inizio dobbiamo partire sempre da una parola. In 

questo caso si vuole scegliere un sostantivo singolare: il 
facsimile, non i facsimili, al singolare perché si intende con-
tribuire a costruire una storia legata alla nascita dell’idea 
di creare una riproduzione del tutto identica all’originale e 
non una storia dei facsimili prodotti.

4 G. Malafarina, Per una storia dell’editoria facsimilare, in Più veri 
del vero: cinque secoli di editoria facsimilare, a cura di G. Malafa-
rina, Modena, Libreria antiquaria Lucia Panini, 2010, p. 7.
5 C. De Hamel, Storia di dodici manoscritti, Milano, Mondadori, 
2017, https://books.google.it/books?isbn= 8852082662.
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Gianfranco Malafarina nel catalogo da lui curato per conto 
della Panini Più veri del vero6 e Lucia Panini nella prefa-
zione chiarisce subito l’oggetto dell’opera: “Argomento di 
questo catalogo sono le edizioni in facsimile”7. Quanto la 
storia del facsimile si differenzi dalla storia dell’editoria è 
più complicato da dimostrare, forse impossibile, certamen-
te sono argomenti fortemente complementari. 

Ciò che è alla base della nascita del facsimile è l’evoluzio-
ne della tecnica che ha attraversato – come spiega l’eloquen-
te sottotitolo del catalogo – ben cinque secoli di editoria, 
ovvero di storia della stampa, ovvero del libro. Se si cerca 
però di trovare nei manuali di storia del libro nozioni sull’e-
ditoria in facsimile ci si accorge che quasi nulla è stato scrit-
to a riguardo. Sei anni più tardi infatti lo stesso Malafarina 
dalle pagine di “Alumina”8, di cui è infaticabile direttore 
responsabile, nel bell’articolo Nei secoli fedele scrive come: 
“… la storia dell’editoria facsimilare… sia ancora tutta da 
scrivere”9. L’articolo – un saggio in verità – tocca tutti gli 
aspetti fin qui accennati compreso un preciso contributo a 
una definizione della parola, derivante dal latino, che entra 
in uso nella prima metà dell’Ottocento.

Tra la fine dell’Ottocento e il primo decennio del Nove-
cento l’Enciclopedia Larousse10 utilizza, infatti, due radici 
latine fac (dall’imperativo di facere) e simile (cosa simile) 

6 Più veri del vero: cinque secoli di editoria facsimilare, a cura di G. 
Malafarina, Modena, Libreria antiquaria Lucia Panini, 2010.
7 Lucia Panini, L’ora del facsimile, in Più veri del vero, cit., p. 3.
8 G. Malafarina, Nei secoli fedele: il passato del facsimile, in “Alu-
mina: pagine miniate”, a. 14, n. 53 (2016), pp. 54-59.
9 G. Malafarina, Nei secoli fedele, cit., p. 59.
10 Nouveau Larousse illustré: dictionnaire universel ency-
clopédiques, publié sous la direction de Claude Augé, Paris: Li-
brarie Larousse, voll. 7, [1898-1907?].
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reproduction exacte”. La Larousse ci dice, inoltre, che si 
può anche utilizzare il plurale “fac-similés” e che “Le mot 
fac-similé est consacré specialement à l’art d’imiter toute 
écriture manuscrite et d’en tirer épreuve, ou de reprodu-
ir des dessins tels absolument qu’ils son été exécutés par 
l’artiste”. Quasi una definizione di “falso” che si addentra 
anche nella tecnica di riproduzioni: veniamo così informati 
che la macchina fotografica non soddisfa tutte le esigen-
ze riproduttive e che tra i procedimenti più utilizzati c’è 
l’“autographie” che consiste nello scrivere su un foglio di 
carta con l’inchiostro litografico o, appunto, l’“autographi-
que”, che usa il foglio di carta su una pietra litografica per 
poi stampare lo scritto con una pressa. Un secondo sistema 
viene chiamato “calcage et le décalcage” che prevede rical-
care il manoscritto su un foglio trasparente poi riportato 
su pietra, anche questo metodo è descritto compiutamente12 
per arrivare infine al procedimento del litografo Gillot con 
l’uso di placche di zinco e acido. Insomma una voce impor-
tante e ben argomentata. Pochi anni più tardi (per i tem-
pi enciclopedici dei secoli senza computer) l’Enciclopedia 
Treccani13 è già più sintetica.

Il termine, unito in un’unica parola e fatto risalire a un 
generico latino (fac simile, tradotto nel suo insieme “fa una 
cosa simile”) stempera il concetto di facsimile e viene spie-
gato come il produrre “una copia esatta d’un qualunque 

11 Nouveau Larousse illustré, cit., vol. IV, p. 419.
12 On fixe une feuille de papier à calquer sur le manuscrit, de telle 
sorte qu’elle ne puisse bouger en aucun sense; ensuire, avec une 
plume trempèe dans l’encre lithographique peèparèe de façon 
qu’elle sèche lentament, on suit fidèlement les contours du manu-
scrit ou du dessin qui est placé sous la feuille transparente. On n’a 
plus, ensuite, qu’à reporter ce calque sur la pierre par les procédés 
ordinaire. In Nouveau Larousse illustré, cit., vol. IV, p. 419.
13 Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed arti, Roma, Edizioni 
Istituto Treccani, 1949 - .
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zioni razionalmente modificate. Più propriamente designa 
la copia o l’imitazione fedele di scritti, stampe, disegni, ecc., 
fatto sull’originale”14.

Immediatamente si nota lo spostamento del focus dal 
“manoscritto” della definizione nella Larousse a “qualsia-
si oggetto” nella Treccani. In compenso l’estensione della 
voce nella Treccani si pone anche in modo diacronico e ci 
dice che: “Il facsimile che in antico aveva un uso molto li-
mitato ed era affidato alla perizia degli incisori, ha assun-
to odiernamente, coi mezzi meccanici e fotomeccanici, un 
notevole sviluppo e forme pregiate e artistiche; si riprodu-
cono infatti codici, libri antichi, autografi, documenti che 
vanno sotto il nome di edizioni in facsimile. Il facsimile 
trova anche applicazione nella pratica commerciale, per la 
riproduzione di firme, ecc., per diffondere la conoscenza 
degli originali”.

L’anonimo estensore della voce inserisce tra i facsimili 
qualunque riproduzione, un segno di modernità, forse, ma 
anche portatore di confusione per noi moderni che abbia-
mo un’idea molto più specialistica del facsimile. È signifi-
cativo però che la voce non sia siglata e non abbia neppure 
una bibliografia a corredo. Segno di poco interesse o di dif-
ficoltà a reperire fonti accreditate?

La spinta alla modernità farà cambiare radicalmente la 
definizione in tempi più recenti e nel 1977 l’Enciclopedia 
Europea Garzanti15 descrive il facsimile solo nelle teleco-
municazioni dando una descrizione dell’ormai abban-
donato fax16. Già dieci anni più tardi il Vocabolario della 
lingua italiana della Treccani17, ridà giustizia e anche chia-
rezza al termine ripartendo dal latino più corretto della 

14 Enciclopedia Italiana di scienze, lettere ed arti, cit., vol. XIV, p. 712.
15 Enciclopedia Europea, Milano, Garzanti, 1976-1984.
16 Enciclopedia Europea, cit., vol. 4, p. 735.
17 Vocabolario della lingua italiana, Roma, Edizioni Istituto Treccani, 1986.
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1) copia esatta di scritto, stampato, disegno, oggetto, ot-

tenuto mediante riproduzione fotografica o altre tecniche;
2) per estensione, sistema di trasmissione di informazio-

ni non codificate.
L’onore dei bibliotecari, dei librai antiquari e degli editori 

di facsimili è salvo!
Questa altalena di definizioni dipende da mode o inter-

pretazioni che hanno seguito indicazioni culturali benevole o 
malevole di critici e studiosi ben descritta da Gianfranco Ma-
lafarina quando parla di pregiudizi e non corretti distinguo19.

Cattive interpretazioni spazzate via quando, a favore 
incondizionato dei facsimili, hanno parlato personalità 
difficilmente smentibili come Umberto Eco, Federico Zeri, 
Antonio Paolucci e, senza citarli, grandi bibliotecari di oggi 
che, giustamente, lodano la capacità del facsimile di tutela-
re, di far conservare, di riuscire a valorizzare e di far fruire 
opere uniche e normalmente non accessibili: ovvero quan-
do la produzione del facsimile è la strada maestra per poter 
conoscere e studiare anche nei suoi aspetti fisici un testo 
altrimenti non facilmente consultabile.

Un esempio su tutti è il facsimile dell’unica copia esi-
stente al mondo della seconda parte del Al-Zahrah fī al-‘A-
dab di Ibn Dā’ūd al-Iṣfahānī posseduto dalla Biblioteca Re-
ale di Torino. Fatto ancor più straordinario se si pensa che 
è il solo testo completo di questa antologia poetica studiata 
e descritta da Sergio Noja Noseda nel fascicoletto che ac-
compagna il facsimile20.

18 Vocabolario della lingua italiana, cit., vol. 2, pp. 371-372.
19 G. Malafarina, Nei secoli fedele, cit., p. 54.
20 Sergio Noja Noseda, L’unica copia al mondo della seconda parte 
del Al-Zahrah fī al-‘Adab, di di Ibn Dā’ūd al-Iṣfahānī nel mano-
scritto della Biblioteca Reale di Torino: Dall’amore arabo al dolce 
stil novo, in: Al-Zahrah fī al-‘Adab, di Ibn Dā’ūd al-Iṣfahānī, a cura 
di Sergio Noja Noseda, Milano, YPress, 2007, pp. 9-18
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più realistica la definizione di copia perfettamente identica 
all’originale. Tutte le definizioni, almeno per quanto riguar-
da l’edizione facsimilare di manoscritti si dovrebbero ormai 
allineare alla definizione proposta da Malafarina: “L’edizio-
ne in facsimile di un codice miniato (o meno aggiungerei) è 
la riproduzione integrale, rigorosamente fedele all’originale, 
di un manoscritto su pergamena o meno (qualsiasi supporto 
cambierei io rispetto a Malafarina), pregiati21.

Il facsimile nella storia contemporanea: un nuovo inizio 
Tenendo conto della definizione di facsimile di Malafari-

na e di Kramer, ma anche delle definizioni dei dizionari e 
attendendo volentieri smentite da ulteriori ricerche, si può 
individuare, come primo vero precursore nel riuscire a trac-
ciare operativamente come produrre un facsimile e a inserire 
questa nuova attività editoriale in un contesto scientifico di 
tutela e di conservazione, il marchese Emanuele D’Azeglio22 
che poté usufruire delle tecniche fotografiche grazie al suo 
compagno di avventura Camille Silvy23 per confezionare nel 

21 Più veri del vero, cit., p. 7.
22 Emanuele D’Azeglio, nato a Torino nel 1816, aveva percorso la 
carriera diplomatica con vari incarichi in diverse capitali europee. 
Dal 1850 al 1868 fu ministro plenipotenziario a Londra, in un pe-
riodo cruciale per la storia d’Italia nel suo processo di unificazio-
ne. Figlio di Roberto D’Azeglio e nipote del più famoso Massimo, 
fu l’ultimo erede della famiglia che si estinse con la sua morte nel 
1890. Grande collezionista di oggetti d’arte, messi insieme nel cor-
so dei suoi numerosi viaggi, donò nel 1875 al Museo Civico di 
Torino la sua preziosa raccolta.
23 Camille Silvy - nato in Francia nel 1834 - si dedica alla fotografia 
da appassionato amatore del nuovo mezzo e ne fa una professione 
aprendo il suo primo studio a Londra nel 1859; che D’Azeglio si ri-
volga a lui quasi in contemporanea all’acquisto del Codice Sforza 
non ci deve stupire, infatti da alcune fonti lo studio di Silvy viene 
indicato come il primo aperto a Londra, a nord di Hyde Park, con-
tendendo questo onore al laboratorio Gionata di Piccadilly.
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ce Sforza ora Varia 75 della Biblioteca Reale di Torino24.

Puntare su Emanuele D’Azeglio come precursore non di-
pende dalla produzione del facsimile in sé quanto dal con-
testo culturale e scientifico che, insieme a Camille Silvy, vie-
ne collegato al progetto editoriale: “Ce manuscrit, écrit par 
Ludovic Sforza le More, porait avoir été dans son exécution 
dirigé par Francesco Filelfo, dont le portrait est sur la dernière 
page”. Il marchese Vittorio Emanuele Taparelli D’Azeglio ini-
zia così la descrizione del “Codice Sforza”25 nell’introduzione 

24 Il manoscritto, conosciuto ormai universalmente come il “Codice 
Sforza”, costituito da 4 bifogli sciolti, fu scritto da Ludovico il Moro 
il 27 novembre 1467, come esercitazione da presentare a sua madre, 
Bianca Maria Sforza, quale saggio dei progressi compiuti negli stu-
di, sotto la guida del maestro Francesco Filelfo. Il codice una volta 
terminato fu affidato ad abili miniatori che lo ornarono di ricche bor-
dure raffiguranti imprese, ritratti, stemmi e scene ispirate a eventi 
della storia romana e greca, ma anche dei ritratti di Gian Galeazzo 
Visconti e di suo figlio Filippo Maria. Codice membranaceo, ex li-
bris di Vittorio Emanuele II, secondo quanto riportato dagli studi 
sul manoscritto fu acquistato a Londra intorno al 1860 dal marchese 
Vittorio Emanuele Taparelli d’Azeglio, che lo vendette poi alla Bi-
blioteca Reale di Torino nel 1863 dopo averne curato e pubblicato 
una descrizione accompagnata da una riproduzione integrale.
25 Questa denominazione è entrata ormai comunemente in uso 
per il codice collocato in Varia 75, e inventariato con il n. 14444, 
probabilmente seguendo le indicazioni dello stesso D’Azeglio, 
sebbene la Biblioteca Reale possieda altri codici riconducibili ai 
Visconti-Sforza, il più noto dei quali è certamente il Varia 124, il 
cosiddetto “Leggendario Sforza-Savoia”, commissionato da Ga-
leazzo Maria Sforza, “Vita de Santo Yoachin e de Santa Anna e 
de la nativitate … “ una storia della rivelazione con un poemetto 
sulla fine del mondo e il Giudizio Universale con le importanti 
miniature di Cristoforo De Predis; meno noti il Varia 77, “Offi-
cium Beatae Virginis Mariae” composto per un membro dei duchi 
di Milano e il Varia 89 “Officium Sanctissime Crucis” probabil-
mente allestito per Ippolita Sforza , figlia di Bianca Maria Visconti 
e Francesco Sforza, con le miniature di Attavante Attavanti, fa-
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Clayton nel 186026. D’Azeglio - ci informa Luigi Firpo - entra 
in possesso del codice all’inizio del 1860 e il 1° luglio dello 
stesso anno ne pubblica la descrizione27. Si può far iniziare 
da allora la nascita dell’impostazione scientifica del facsimile 
moderno: a corredo della descrizione di D’Azeglio, esce infat-
ti la prima edizione facsimilare con una breve introduzione a 
firma C. Silvy, che riporta la comunicazione fatta all’Académ-
ie Impériale des Inscriptions et Belles-Lettres nella seduta or-
dinaria del 21 settembre 1860, letta dal membro dell’Istituto 
Monsieur F. Vincent. Silvy fotografa e pubblica il codice pro-
ducendo il facsimile con la tecnica al collodio umido28.

Camille Silvy è già comunque sicuramente un fotogra-
fo noto grazie ai ritratti di personaggi famosi che comin-
cia a produrre dal 1859 utilizzando il nuovo formato “car-
te-de-visite” che ebbe un grande successo commerciale. La 
scelta di D’Azeglio, però, è probabilmente orientata su Silvy 
perché il suo laboratorio è in grado di eseguire sia la ripro-
duzione fotografica che la stampa.

Certamente tra D’Azeglio e Silvy esiste una grande sin-
tonia e una visione straordinariamente lungimirante sulla 
conservazione e il restauro. D’Azeglio - apprendiamo da al-
cune lettere a Domenico Promis29 - per preservare il codice 

mosissimo miniatore toscano, e scritto dal copista Alessandro da 
Verrazzano.
26 Vittorio Emanuele D’Azeglio, in Manuscrit Sforza (1467), Lon-
don: [Joseph Clayton], 1860, pp. 46.
27 Francesco Filelfo educatore e il «Codice Sforza» della Biblioteca 
Reale di Torino, a cura di Luigi Firpo,Torino: UTET, 1966, p. 7-8.
28 Questa tecnica si attesta dopo la scoperta del collodio che sosti-
tuisce l’albumina come legante per le emulsioni fotosensibili. Le 
tecniche del “processo al collodio” hanno diverse varianti ma a 
partire dalla metà degli anni ´50 del XIX sec. e per circa un decen-
nio è in assoluto la tecnica più utilizzata.
29 Domenico Promis è direttore della Biblioteca Reale alla quale 
D’Azeglio offre in acquisto il Codice Sforza.
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la lettura sia del recto sia del verso evitando il contatto tra 
le dita e la pergamena. La cornice sta in piedi ed è gene-
ralmente coperta con una seta scura per evitare che la luce 
deteriori i colori delle miniature30.

Silvy ci tramanda la sua idea sui vantaggi del suo lavoro 
direttamente nella comunicazione all’Académie Impériale 
già citata e stampata, come introduzione al facsimile: “Le 
premier est que la copie exécutée de même dimension que 
l’original présente un teste beaucoup plus lisible, […] Ma-
tériellement parlant, la reproduction photographique don-
ne donc non seulment un fac-simile exact des écritures, 
mais pant même, habilment dirigèe, servis d’instrument de 
restauration. Le second avantage, messieurs grâce au nubre 
illimitè d’exemplaires que je puis à peu de frais tirer de ces 
reproductions, est de répaudredes documents précieux, de 
faciliter les traveaux de recherché scientifiques31 …” . 

In questa introduzione di Silvy è facile trovare assonanze 
con la definizione data dalla Enciclopedia Larousse uscita 
pochi decenni dopo. Quello che è ancora più interessante è 
trovare le assonanze tra il lavoro di Silvy e quello che ancora 
oggi viene fatto per produrre un facsimile di qualità; stesso 
formato quindi, migliore leggibilità e utilità per i restauratori, 
maggiore divulgazione, ausilio alla ricerca, preservazione del 
prezioso originale: Silvy traccia le linee guida della conserva-
zione futura e auspica che altri seguano l’esempio di D’Aze-
glio che ne è, evidentemente, l’ideatore e il finanziatore. Anche 

30 Biblioteca Reale, Fondo Promis, scatola 8/I 22, 29/12/1862. Un 
estratto del testo della lettera è riportato da Cristina Maritano in 
Diplomazia musei collezionismo tra Piemonte e l’Europa negli 
anni del Risorgimento a cura di Giovanni Romano, Torino, Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Torino, pp. 50-51.
31 Manuscrit Sforza: fac-simile d’aprés le manuscript original ap-
partenant a M. le Marquis D’Azeglio, ambassadeur de Sardaigne 
à Londre, photographié et pubblié par C. Silvy, London, Librairie 
photographiqué, [J. Clayton] 1860.
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sono due pubblicazioni distinte, anzi persino due editori di-
versi benché abbiano la veste grafica del tutto simile, probabil-
mente dovuta allo stesso stampatore dei due volumetti.

A distanza di circa 150 anni dal primo “fac-simile d’a-
pres le manuscrit original” come recita il frontespizio del 
lavoro di D’Azeglio e Silvy, Nova Charta ha prodotto una 
nuova edizione facsimilare con criteri editoriali moderni 
che vogliono la riproduzione del codice in proporzione 1:1 e 
separata dal commentario, tecniche innovative che rispec-
chiano la filosofia di allora e che con le moderne tecnolo-
gie consentono inoltre di non movimentare né sottoporre a 
stress i codici originali come auspicava Silvy nel 1860. 

La teoria del facsimile era stata tracciata e a essa ancora 
ci si ispira, con tecniche nuove ovviamente ma con finalità 
del tutto simili: aumentare la fruizione di un’opera unica 
garantendo allo stesso tempo la sua conservazione.

Se ci fermassimo qui commetteremmo però una piccola 
ma importante imprecisione legata al concetto di fruizio-
ne: la fruizione di un manoscritto può infatti essere intesa 
anche come sola fruizione testuale, ovvero del contenuto. 
Anche in questo caso vengono osservate le regole fonda-
mentali della conservazione dell’originale ma non più 
del facsimile che punta anche a soddisfare una fruizione 
estetica. Nasce così una definizione diversa che identifica 
la riproduzione anastatica che consiste nella riproduzione 
inalterata del contenuto testuale di un’opera potendo però 
cambiare gli aspetti fisici dell’originale.

Siamo al confine teorico che differenzia il facsimile come 
una vera e propria opera dell’arte tipografica che si deve 
affidare ancora oggi a esperienze artigianali di alto livello 
(pensiamo alla riproduzione di oro e argento con tutte le 
loro sfumature date da differenti spessori, dall’usura e dal 
tempo) da una riproduzione puramente meccanica anche 
se di qualità. Non a caso si parla di “editoria facsimilare” 
e di “riproduzione anastatica” ma qui bisogna fermarsi: 
quella della riproduzione è un’altra storia.
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I facsimili della Biblioteca
Statale di Cremona

Raffaella Barbierato

La Biblioteca Statale di Cremona ha da sempre per 
gli studi paleografici e codicologici una particolare at-
tenzione, che trova spiegazione anche nella sua identità 

di biblioteca storica, con un patrimonio di codici e documen-
ti da sempre studiati: da qui la necessità di acquisire tutti gli 
strumenti che di volta in volta favorissero questo studio. 

Quando nella seconda metà dell’Ottocento, con il depo-
sito della Libreria civica, il patrimonio dell’allora Biblioteca 
Governativa venne arricchito ulteriormente di codici (spes-
so miniati) e pergamene dell’archivio comunale, ci fu un 
rinnovato interesse per gli antichi testi, sollecitato anche 
dalla presenza prima di personaggi come gli storici locali 
Francesco Robolotti e Angelo Grandi, o Lorenzo Astegiano 
(con i 2400 documenti pubblicati nel suo Codice diplomatico 
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a cremonese)1, poi di filologi come Francesco Novati e il suo 

allievo Angelo Monteverdi o di studiosi come Ugo Gua-
lazzini; un fervore di ricerca cui non furono estranei, so-
prattutto nell’ambito codicologico e del libro antico, anche 
direttori della Biblioteca Statale come Gennaro Buonanno 
(1886 - 1893), Filippo Salveraglio (1894-1901) e Vittorio Finzi 
(1912-1933)2, ben consapevoli dell’interesse del patrimonio 
dell’istituto che dirigevano e attenti nell’acquisire per esso i 
più aggiornati strumenti di studio, facsimili compresi.

Infine, promotore delle iniziative editoriali in facsimile 
fu in molti casi il Ministero della Pubblica Istruzione, da cui 
all’epoca la Biblioteca dipendeva e che non mancava di far 
pervenire in dono all’istituto i volumi prodotti. 

Non è quindi un caso la presenza di esemplari in facsi-
mile pubblicati alla fine del secolo scorso, come la Collezione 
fiorentina di facsimili paleografici greci e latini riprodotta dal 
1884 al 1897 con le foto incisioni eseguite dai fratelli Cardini 
di Firenze nel formato di tavole raccolte in cartelle3 o l’Epi-
grafia latina del 18984.

1 E. Falconi, Le fonti diplomatiche cremonesi: proposte per un censi-
mento e una nuova edizione, in Paleographica, diplomatica et archivisti-
ca. Studi in onore di Giulio Battelli, Roma, Storia e Letteratura, 1979, 
pp. 479-500; 495.
2 Il Finzi in particolare pubblicò vari studi filologici, relativi 
soprattutto alla letteratura italiana dei primi secoli e a manoscritti 
delle biblioteche in cui lavorò, nella «Zeitschrift für romanische 
Philologie» e in altri periodici.  Su «La bibliofilia» pubblicò il 
catalogo degli incunaboli della Biblioteca di Cremona (1919) 
e, sulla stessa rivista e nel «Bollettino storico cremonese», una 
serie di articoli su stampatori e autori cittadini del XV secolo 
(cfr. Dizionario bio-bibliografico dei bibliotecari italiani del XX secolo, 
http://www.aib.it/aib/editoria/dbbi20/finzi.htm).
3 Collezione fiorentina di facsimili paleografici greci e latini illustrati da 
Girolamo Vitelli e Cesare Paoli, Firenze, Le Monnier, 1884-1897.
4 S. Ricci, Epigrafia latina: trattato elementare con esercizi pratici e fac-
simili illustrativi, Milano, U. Hoepli, 1898.
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tela del bene ma anche di primo approccio per lo studio 
è quindi di lunga data e si è consolidata con la presenza 
in città, dai primi anni Cinquanta, di una Scuola di Paleo-
grafia e Filologia Musicale (nella cui nascita, come vedremo 
più avanti, la Biblioteca ha avuto ruolo diretto), che tra i 
programmi di studio non si limitava all’aspetto musicale, 
ma lo ampliava allo studio dei documenti e dei codici.

Tutto ciò si è concretizzato nella presenza di un luogo de-
dicato come la Sala speciale di Codicologia e Bibliologia, nel-
la quale, accanto a studi e testi, è proposta anche una parte 
della consistente raccolta di edizioni facsimilari di cui è ricca 
la Biblioteca. Allestita intorno alla metà degli anni Settanta 
in quella che era stata, dal 1941, la prima Sala dei Ragazzi in 
una biblioteca italiana (trasferita in un corpo dell’edificio più 
moderno), ha oggi una consistenza di circa tremila volumi 
a scaffale aperto, di cui la metà specifici per lo studio della 
paleografia e codicologia: di questi, quasi un centinaio sono 
facsimili, siano riproduzioni complete e perfette (Voll-faksimile) 
o semplici riproduzioni fotografiche dell’originale. Due degli 
esemplari in mostra appartengono a questa raccolta: Il codice 
musicale Panciatichi 26 e La Geste Francor, ma molti altri ve ne 
sono di interessanti e anche curiosi, come l’Exultet-Rolle, ripro-
duzione del codice Vat. Lat. 9820 della Biblioteca Apostolica 
Vaticana, interamente miniato e caratterizzato dal formato in 
rotulo5, o i cosiddetti Tarocchi dei Visconti, 78 carte da gioco del 
XIV secolo, forse appartenute ai duchi di Milano e la cui de-
corazione è attribuita a Bonifacio Bembo e alla sua cerchia6.

Altri facsimili sono conservati naturalmente anche nei 
magazzini in un fondo dedicato, come sempre distinto nel-

5 Exultet-Rolle: vollständige Faksimile-Ausgabe in Originalgrösse des 
Codex Vaticanus Latinus 9820 der Bibliotheca Apostolica Vaticana, 
Graz, Akademische Druck - u. Verlagsanstalt, 1975.
6 G. Mandel, I tarocchi dei Visconti, Bergamo, Monumenta longo-
bardica, 1974.
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vica, nelle quali sono comprese rispettivamente 159 e 123 
edizioni in facsimile Tra essi di particolare interesse quelli 
esposti: il Codex Purpureus Rossanensis, l’autografo manzo-
niano dell’ode Il cinque maggio, la riproduzione facsimilare 
della editio princeps della Commedia (Foligno 1472) di Dante 
Alighieri (esemplare n. 26, acquistato dal Ministero della 
Pubblica Istruzione per la Biblioteca Governativa di Cre-
mona) e il cosiddetto Virgilio Vaticano (esemplare donato 
dalla Biblioteca Apostolica Vaticana nella primavera del 
1959) (v. schede). 

I facsimili più pregevoli dal punto di vista editoriale sono 
invece conservati nella sezione “Rari”. Nella mostra ne ven-
gono proposti due, della decina dei posseduti: il prezioso 
Offiziolo Alfonsino, il Libro d’ore appartenuto ad Alfonso I 
d’Este che, smembrato nel tempo e privato di 14 miniature, 
ha ritrovato proprio grazie al progetto dell’edizione in fac-
simile la propria integrità codicologica; la sontuosa Cosmo-
grafia di Tolomeo, riproduzione del ms. Par. Lat. 10764 della 
Bibliothèque Nationale de France (v. schede). Ma anche altri 
avrebbero potuto essere altrettanto significativi: dalla Gene-
alogia dei principi d’Este7 al Pontificale di Bonifacio IX8 alla Carta 
del Cantino9, per ricordarne solo alcuni10.

7 Genealogia dei principi d’Este, Modena, Il Bulino, 1996. Ripr. facs. 
del ms. α.L.5.16=Ital.720 conservato presso la Biblioteca Estense 
universitaria di Modena e del ms. Vitt.Em.293 conservato presso 
la Biblioteca nazionale centrale di Roma.
8 Il pontificale di Bonifacio IX, [Città del Vaticano], Biblioteca Apo-
stolica Vaticana - [Castelvetro di Modena], ArtCodex, [2007], Ripr. 
facs. del manoscritto Vat. Lat. 3747 conservato presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana.
9 Carta del Cantino (1502 ca.): Charta del navicare per le isole novamente 
trovate in la parte de l’India…[Modena], Biblioteca Estense univer-
sitaria, Il bulino, 2004. Ripr. della carta C.G.A.2, conservata presso 
la Biblioteca Estense universitaria di Modena.
10 È in questa sezione che ha trovato collocazione anche la più recente ac-
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sulla storia dell’edizione in facsimile di testi di pregio: per 
questo si è scelto di proporre, della Biblioteca Statale di 
Cremona, non necessariamente i facsimili ‘più belli’, ma di 
dare spazio anche a quelli che non rispondono tanto ad un 
canone estetico, quanto piuttosto rappresentano momenti 
particolari nello sviluppo di questo particolare prodotto 
editoriale. È interessante cogliere lo spirito che informava 
i primi curatori di queste edizioni e le motivazioni che cor-
revano dietro la scelta di riprodurre un testo: esemplare in 
questo senso l’avvertenza al facsimile dell’edizione prin-
cipe di Foligno della Divina Commedia (Torino, 1911) nella 
quale il curatore Corrado Corradino ricorda come la produ-
zione del facsimile nascesse dall’occasione celebrativa dei 
cinquant’anni dell’Unità Nazionale con l’Esposizione di To-
rino e come le strutture sorte per la precedente Esposizione 
del 1884 (la stamperia del Borgo medievale) ne divenissero 
fucina11, in un fervore ‘filologico’ che ha dato vita ad una 
vera e propria nuova composizione del testo. 

Avvincente poi il racconto che Pio Rajna fa delle vicende 
che portarono alla nascita del facsimile del codice Marciano 
XIII, serie francese (La Geste Francor), dove i pacifici deside-
ri di studio si scontrano con la violenza del primo conflitto 
mondiale e con tutte le incertezze e difficoltà del dopoguer-
ra, in una situazione che possiamo pensare riproposta per il 
Virgilio Vaticano, che vede la luce nel 1945: edizioni entrambe 
che stupiscono per la grande capacità di superare i problemi 
tecnici di realizzazione legati ai mezzi a disposizione. 

quisizione in facsimile della Biblioteca Statale, il Codice Sforza pubblicato 
da Nova Charta nel 2016 e donato alla Biblioteca da Vittoria de Buzzac-
carini in occasione della presentazione a Cremona a maggio 2018.
11 Sempre in occasione di un evento come l’Esposizione musicale 
di Torino del 1881, era stato presentato uno dei primi facsimili: Di 
un messale valdostano del secolo 15: nota bibliografico-artistica con fac-
simile di Francesco Carta (bibliotecario alla Vallicelliana di Roma), 
Roma: Forzani e C. Tipografi del Senato, 1885.
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riproduzioni in facsimile presenti nella Biblioteca Statale di 
Cremona. La prima, piuttosto sui generis, nasce dalla necessi-
tà di tutelare (in anticipo sui progetti di digitalizzazione) una 
serie di manoscritti e testi a stampa antichi costantemente uti-
lizzati per la storia locale e la storia dell’arte: tra gli anni Set-
tanta e gli anni Ottanta viene promossa dalla direzione una 
campagna di microfilmatura di questo materiale e, dai micro-
film, vengono fatti stampare e rilegare veri e propri facsimili 
in fototipia di buona parte dei manoscritti cinque-secenteschi 
delle cronache cremonesi, tutti i Paratici delle Università dei 
mestieri, gli Statuti della città, gli elenchi delle famiglie nobi-
li, dei podestà, dei notai, le storie ecclesiastiche e avanti così, 
creando un vero e proprio fondo di fonti locali in facsimile, 
tuttora normalmente e frequentemente utilizzate.

Ma ancora più ricca e unica è la collezione dei facsimili 
musicali che afferiscono alla Sala “Gaetano Cesari”, ricca di 
più di 5000 titoli, dedicata fin dal secondo dopoguerra agli 
studi musicologici e che, collocata presso il dipartimento 
di Musicologia e Beni culturali di Cremona (Università di 
Pavia)12, è comunque parte integrante del patrimonio della 
Biblioteca Statale. Nella sezione IX (quella più strettamente 
dedicata ai testi musicali) si possono trovare circa 1500 ti-
toli di edizioni critiche - dalla musica Bizantina a Mozart e 
oltre - che propongono, nella quasi totalità, la riproduzione 
del testo originale in facsimile. 

Strumenti di studio, quindi. A questo si potrebbero ri-
durre le edizioni facsimilari, se alle necessità della ricerca 

12 Nata dalla trasformazione della citata Scuola di Paleografia e 
Filologia Musicale, fondata nel 1950 con una collaborazione dell’I-
stituto di studi musicologici “Gaetano Cesari”, l’Università di Par-
ma e la stessa Biblioteca Statale, alla quale apparteneva per dono 
la biblioteca del musicologo e critico musicale Gaetano Cesari. La 
Scuola nei primi tempi ebbe sede proprio nei locali della Bibliote-
ca. In seguito venne trasferita nell’attuale sede di Palazzo Raimon-
di e a quella di Parma subentrò l’Università di Pavia.
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riproduzione fedele è sempre stata perseguita con tutti i 
mezzi di volta in volta a disposizione: dall’utilizzo di an-
tichi strumenti e tecniche manuali alle più moderne tecno-
logie di scansione e fotografia d’avanguardia. Anche sotto 
l’aspetto creativo il facsimile diventa testimonianza delle 
arti manifatturiere del suo tempo aggiungendo, al sicuro 
impatto visivo delle produzioni più raffinate, quello emoti-
vo di un percorso storico in continuo divenire.
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Riproduzioni di codici 
nella ricerca e nella didattica

Leonardo Granata

La produzione di facsimili, quale copia identica di 
codici con significativo pregio e prestigio, è un genere 
editoriale1 di “nicchia” apprezzato e diffuso soprat-

tutto presso bibliofili, antiquari, collezionisti, ma non man-
cano studiosi di diverse discipline, in particolare di pale-

1 Cfr. G. Malafarina, L’avvento del facsimile. Appunti per la storia di 
un genere editoriale, «Atti e Memorie. Accademia Nazionale di Scien-
ze, Lettere e Arti di Modena. Memorie scientifiche, giuridiche, let-
terarie», s. VIII, XV, 2012, 2, pp. 507-528; G. Malafarina, Bellezza e 
fedeltà. Storia e cultura del facsimile in Miniatura viva. Codici, facsimili, 
miniatori di oggi, catalogo della mostra, Firenze, Biblioteca Riccardia-
na, 31 maggio-26 luglio 2013, Padova, Nova Charta, 2013, pp. 21-29.
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pubblicazione e l’acquisto di queste particolari edizioni di 
pregio sono molteplici e con radici antiche: dalla preserva-
zione degli originali all’accesso e alla conoscenza del libro 
antico, fino al desiderio di possedere, sia pure in una copia 
il più possibile aderente all’archetipo, un oggetto di parti-
colare valore storico e artistico.

In questo intervento osserverò l’argomento dal punto di 
vista della ricerca sui manoscritti medievali e della didatti-
ca in paleografia e codicologia, in connessione quindi con le 
peculiari caratteristiche strutturali e funzionali del codice. 
Queste si riflettono, o dovrebbero riflettersi, nella produ-
zione dei facsimili, consentendo inoltre alcune osservazio-
ni sul rapporto fra originale e copia.

L’uso delle riproduzioni in paleografia è stata pratica cor-
rente e necessaria già a partire dalla nascita stessa del ter-
mine, con la pubblicazione nel 1708 dell’opera dell’erudito 
maurino Bernard de Montfaucon Palaeographia Graeca3, in 
cui il testo è accompagnato da numerose tavole con esempi 
di scritture greche. Pochi anni prima, nel 1681, era uscito il 
De re diplomatica di Jean Mabillon4, con un ricco apparato di 
tavole dedicate alla paleografia e alla diplomatica.

È sufficiente dare una rapida scorsa ai manuali, più o 
meno recenti, di paleografia latina5 per rendersi conto di 

2 Sulla storia delle riproduzioni facsimilari, in particolare per i codici 
miniati, con citazioni di mss. riprodotti e bibliografia precedente, v. Ri-
scoperta e riproduzione della miniatura in Francia nel Settecento: l’abbé Rive 
e l’Essai sur l’art de vérifier l’âge des miniatures des manuscrits, a cura di A. 
delle Foglie e F. Manzari, Roma, Cangemi, 2016, in partic. pp. 97 e sgg.
3 B. de Montfaucon, Palaeographia Graeca, sive de ortu et progressu 
literarum Graecarum, Parisiis, apud L. Guerin, viduam J. Boudot et 
C. Robustel, 1708.
4 J. Mabillon, De re diplomatica libri VI, Luteciae Parisiorum, sum-
tibus viduae L. Billaine, 1681.
5 Per l’Italia v. G. Cencetti, Lineamenti di storia della scrittura la-
tina, ristampa a cura di G. Guerrini Ferri, Bologna, Patron, 1997; 
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ca quanto sia indispensabile disporre di tavole con riprodu-
zioni e raccolte di facsmili6, per quanto circoscritte a uno o 
pochi fogli significativi per manoscritto. Un contributo fon-
damentale viene inoltre dato dalle iniziative di catalogazio-
ne generale in corso di realizzazione in alcune aree d’Italia7 
e il progetto riguardante la catalogazione di manoscritti 
datati8. In tutti questi ambiti le tavole con le immagini dei 
codici assumono un ruolo centrale e una grande cura viene 
dedicata alla selezione dei fogli rappresentativi del codice, 
alla realizzazione delle immagini, alla loro diffusione, sia a 
stampa che in formato digitale9. 

A. Petrucci, Breve storia della scrittura latina, Roma, Bagatto, 1992; 
B. Bischoff, Paleografia latina. Antichità e medioevo, ed. it. a cura 
di G.P. Mantovani e S. Zamponi, Padova, Antenore, 1992; P. Che-
rubini, A. Pratesi, Paleografia latina. L’avventura grafica del mondo 
occidentale, Città del Vaticano, Scuola Vaticana di Paleografia, Di-
plomatica e Archivistica, 2010.
6 Per le raccolte di facsimili rimando alla bibliografia in Cencet-
ti, Lineamenti, pp. 461-463; Bischoff, Paleografia latina, pp. 370-375; 
Cherubini - Pratesi, Paleografia latina, pp. 637-718. Hanno espres-
samente finalità didattiche le tavole presenti in Materiali didat-
tici per la paleografia latina, a cura di A. Cartelli e M. Palma, in 
http://cea.unicas.it/matedida/index.html.
7 Una sintesi dei diversi progetti in L. Granata, Catalogazione di mano-
scritti medievali: esperienze e risultati a confronto, «Bollettino di informa-
zione - Associazione dei Bibliotecari Ecclesiastici Italiani», 27 (201), 5-19.
8 Per i manoscritti datati v. Catalogazione, storia della scrittura, storia 
del libro. I Manoscritti datati d’Italia vent’anni dopo, Atti del conve-
gno internazionale di studi, Cesena, Biblioteca Malatestiana, 4-5 
dicembre 2014, a cura di T. De Robertis e N. Giovè Marchioli, Fi-
renze, SISMEL Edizioni del Galluzzo, 2017 (MediEVI, 16).
9 Sulla riproduzione digitale dei mss. v. E. Ornato, Bibliotheca ma-
nuscripta universalis. Digitalizzazione e catalografia: un viaggio nel re-
gno di Utopia?, «Gazette du livre médiéval», 48 (2006), 1-13. Esempi 
per l’ambito italiano in https://manus.iccu.sbn.it; per i mss. delle 
biblioteche venete: www.nuovabibliotecamanoscritta; un esempio 
di catalogo aperto in http://catalogoaperto.malatestiana.it.
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caSembrerebbe anche superfluo (ma in realtà non lo è) af-
fermare che la grande quantità e qualità di strumenti che lo 
studioso ha oggi a disposizione non pregiudicano, o non do-
vrebbero mai pregiudicare, la possibilità di accesso diretto ai 
manoscritti in tutti i casi in cui si dovesse ritenere necessario.

Nell’ottica di un ricercatore l’oggetto “libro manoscritto” 
è un unicum irripetibile. Questo assunto è valido per qua-
lunque libro manoscritto, sia esso un prodotto apparente-
mente modesto, come contenuto e allestimento, scritto per 
uso personale da un “copista per passione”10, sia nel caso si 
tratti di un prodotto “seriale”, uscito da uno scriptorium mo-
nastico dell’alto medioevo, ben strutturato e dalle marcate 
linee guida di “politica culturale”, come quello carolingio 
di Tours, o dalle iniziative “editoriali” di un libraio rinasci-
mentale come Vespasiano da Bisticci.

In teoria dunque tutti i codici sarebbero degni di avere un 
proprio “avatar” in copia. Ovviamente nella realtà la que-
stione neppure si pone, anche solo in considerazione della 
quantità (sconosciuta) di codici conservati nelle biblioteche 
e degli alti costi che la riproduzione facsimilare richiede.

Nell’ampio panorama offerto dalle diverse tipologie di 
libro manoscritto la scelta riguardante quali pubblicare in 
facsimile ricade il più delle volte entro limiti bene defini-
ti, con codici dotati di particolari caratteristiche: un libro 
giunto a noi come monumento unico della tarda antichi-
tà; sfarzosi libri ricchi di raffinati apparati decorativi, che 
soddisfano innanzitutto il gusto estetico e nascono come 
oggetti di lusso, più da mostrare che da leggere; volumi con 
testi di particolare rarità o rilievo perché autografi di auto-
ri illustri; codici “di frontiera”, come quello umanistico del 
secondo Quattrocento, definito da Ezio Ornato come una 

10 Prendo in prestito la definizione da V. Branca, Copisti per pas-
sione, tradizione caratterizzante, tradizione di memoria, in Studi e pro-
blemi di critica testuale, Convegno di Studi di Filologia Italiana 
nel Centenario della Commissione per i Testi di Lingua (7-9 aprile 
1960), Bologna, Commissione per i testi di lingua, 1961, pp. 69-83.
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ca sorta di trompe-l’oeil11, realizzati nel crepuscolo della tradi-
zione manoscritta medievale e in coesistenza con la nascita 
e il primo sviluppo della stampa.

Le valutazioni dipendono inoltre da opportunità im-
prenditoriali e commerciali, da particolari situazioni dovu-
te a ricorrenze o mecenatismo, dal richiamo d’immagine 
e di prestigio che il manoscritto offre di se stesso e che si 
riflette poi sulla copia. Queste iniziative editoriali, se ben 
condotte, raggiungono anche uno degli obiettivi in prece-
denza citati, riguardante la conservazione dell’originale, 
la consultabilità del testo, e più in generale, l’ampliamento 
delle conoscenze sul libro manoscritto.

Nel rapporto fra originale e copia è necessario valutare 
un altro aspetto. Il libro medievale è “une machine au fon-
ctionnement complexe”, per utilizzare una efficace immagine 
data dai fondatori della codicologia quantitativa12, un og-
getto funzionale, strutturato, durevole, dotato di una pro-
fonda coerenza di sistema. Nella sua essenza è costituito 
da due elementi fondamentali, contenuto e contenitore, che, 
nell’ambito della catalogazione, corrispondono a descrizio-
ne interna e descrizione esterna. A questi si deve aggiunge-
re un’altra componente, complessa da affrontare e da espor-
re, riguardante la storia del manoscritto.

Un codice si presta quindi ad essere studiato sotto una 
pluralità di piani di lettura diversi e interconnessi, ognuno 
dei quali dotato delle proprie specificità, di competenza di 
specialisti del settore. Questi piani sono inoltre sia sincro-
nici, riguardanti il momento della sua fattura, sia diacroni-
ci, riguardanti la sua storia successiva. Il testo che contiene 

11 E. Ornato, Apologia dell’apogeo, Roma, Viella, 2000, p. 142.
12 C. Bozzolo, D. Coq, D. Muzerelle, E. Ornato, Une machine au 
fonctionnement complexe: le livre médiéval, in La face cachée du livre 
médiéval: l’histoire du livre vue par Ezio Ornato, ses amis et ses collèg-
ues, Roma, Viella, 1997, pp. 87-95.
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del copista o dei copisti, le scritture, l’ambiente grafico; il 
miniatore o i miniatori che ne hanno apposto la decorazio-
ne e la scuola da cui provengono e di cui sono testimoni14; 
il legatore che ne ha cucito i fascicoli assemblandoli quindi 
nella legatura15; il committente, le mani che l’hanno postil-
lato, i possessori attraverso cui successivamente è passato, 
la storia delle biblioteche entro le quali si è trovato, il suo 
stato di conservazione.

Nelle riproduzioni facsimilari il rapporto tra contenuto e 
contenitore non è di semplice soluzione, tanto più se si vuo-
le ottenere una copia che sia il più possibile vicina all’origi-
nale anche negli aspetti materiali, senza forzare la realtà o 
realizzare una sorta di “falso d’autore”.

Se per quanto riguarda la descrizione interna la soluzio-
ne è relativamente agevole, grazie alle tecniche di riprodu-
zione ad alta definizione e adeguati processi di stampa, per 
quanto riguarda la descrizione esterna la questione diven-
ta ovviamente più complessa. Ad operare da collante, da 
sintesi, e dare per così dire un senso, un’anima, all’opera-
zione sono necessari inoltre adeguati strumenti di corredo, 
quali quelli offerti da una pubblicazione che contenga studi 
accurati sul manoscritto in questione e la sua storia. Chi 
pubblica facsimili deve dunque possedere in pari misura 
sensibilità, competenze raffinate e capacità editoriali, un 
equilibrio non facile da tenere insieme per gestire e realiz-
zare al meglio queste complesse iniziative editoriali.

13 L.D. Reynolds, N. Wilson, Copisti e filologi. La tradizione dei clas-
sici dall’antichità ai tempi moderni, Roma-Padova, Antenore, 2016.
14 J.J.G. Alexander, I miniatori medievali e il loro metodo di lavoro, 
Modena, Panini, 2003.
15 Per materiali e allestimento del libro manoscritto v. M. Maniaci, 
Terminologia del libro manoscritto, Roma, Istituto centrale per la 
patologia del libro – Milano, Bibliografica, 1998; M.L. Agati, Il 
libro manoscritto da Oriente a Occidente. Per una codicologia comparata, 
Roma, «L’Erma» di Bretschneider, 2009.
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parametri, oltre a quelli economici, di cui un editore do-
vrebbe tenere conto nella scelta dei codici da riprodurre? 
Dal mio punto di vista ritengo che i riferimenti siano due: 
la “rappresentatività” di un determinato codice, in relazio-
ne alla pluralità di elementi che ho in precedenza citato, e 
la possibilità che un manoscritto di particolare significato 
e interesse necessiti di un intervento di restauro. Questo 
consente di entrare nel libro come altrimenti non sarebbe 
possibile fare16.

Un modello di edizione che si basa su questi due elemen-
ti è offerto dal progetto Salviamo un Codice della casa edi-
trice Nova Charta17, di cui un esempio è presente anche in 
questa sede. La puntuale riproduzione facsimilare del tre-
centesco Libro sui cauteri attribuito a Bartolomeo Squarcia-
lupi, ms. Fanzago 2. I. 5. 28 della Biblioteca Vincenzo Pinali, 
Sezione antica di Padova è corredato da un completo “qua-
derno di restauro”18, in cui specialisti di diverse discipli-
ne hanno esaminato in modo esaustivo il manoscritto, dal 
punto di vista testuale, storico, codicologico, paleografico, 
della decorazione e dell’intervento di restauro. Non solo la 
pubblicazione di una riproduzione dunque ma anche l’oc-
casione per studiare e fare conoscere l’anima stessa di un 
codice medievale.

16 Sui rapporti fra codicologia, archeologia del libro e interventi 
di restauro v. A.M. Adorisio, C. Federici, Un manufatto medievale 
poco noto: il codice, «Archeologia medievale», VII (1980), pp. 483-504; 
C. Federici, Sul fallimento dell’archeologia del libro, «Gazette du livre 
médiéval», 45 (2004), 50-55.
17 Sul progetto v. www.novacharta.it/salviamo-un-codice; Dentro 
al libro. Contributi per dieci anni di Salviamo un Codice, a cura di V. 
de Buzzaccarini, con saggi di L. Granata, C. Federici, M. Zanetti, 
F.Toniolo, G. Mariani Canova, Padova, Nova Charta, 2018.
18 In corpore sano. Il restauro del codice medicale ms. Fanzago, 2, I, 5, 28 
della Biblioteca Vincenzo Pinali, Sezione Antica, di Padova, a cura di 
G.Zanchin, Padova, Nova Charta, 2012.
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Teoria del facsimile

Alessandro Scarsella

Il discredito ormai conseguito di ogni  petizione 
di taglio teorico, la noia e il senso di inutilità suscitato 
da ogni pretesa euristica, rende ridondanti e per que-

sto ironiche queste brevi considerazioni. L’assenza di spe-
cifiche riflessioni sull’ontologia del facsimile si fonda del 
resto sul pregiudizio che identifica il facsimile con la sua 
funzione di copia conforme di un originale concepito come 
unicum, quindi con la finalità riproduttiva e di conseguen-
za oggettuale della sua esistenza. Una prima osservazione 
concerne la stretta relazione tra il facsimile e la tradizione 
manoscritta, in cui la dialettica originale/copia procede af-
fermando una catena di esemplari tutti unici; nel contesto 
della riproducibilità tecnica il facsimile propone una tiratu-
ra limitata di esemplari fisicamente analoghi all’originale. 
Committenze e modalità di prevendita del facsimile posso-
no presentare altresì affinità con il mondo commerciale del 
manoscritto, rispondendo in verità alla logica delle “grandi 
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le opere”, dunque alle sollecitazioni di un ambiente esterno 
a quello della libreria e dell’usuale commercio librario. Per 
quanto concerne la produzione facsimilare relativa a in-
cunaboli o edizioni rare o di pregio, la casistica presenta 
numerose situazioni intermedie tra il reprint in bianco e 
nero e la restituzione di quelle particolarità dell’esemplare: 
miniature, ori, argenti, lacche; silografie colorate a mano; 
glosse, postille, correzioni autografe ecc. che ne accentuano 
la personalità e la soggettività. La duplice natura di oggetto 
e di soggetto del libro stesso si riscontra anche nella ricezio-
ne del facsimile. Se sto per esempio svolgendo studi di ico-
nografia dell’incunabolo e sfoglio i facsimili delle Bibbie di 
Borso d’Este (1461) o di Federico da Montefeltro (1478), i due 
cloni che posso sfogliare liberamente (ossia oltrepassando 
finalmente le cautele conservative) si rivelano una sorgente 
di idee e di suggerimenti per l’impaginazione, il disegno, 
il colore. In questo modo, grazie ai facsimili, le due Bibbie 
tornano in libertà, ritornano a essere soggetto, nel caratte-
re di interazione e di mediazione che i loro artisti esercita-
rono, nella seconda metà del XV secolo, nei confronti dei 
linguaggi del loro tempo. Per lo studioso dunque, entro i 
confini dei suoi obiettivi conoscitivi, del tipo di indagine 
portata avanti e della creazione di nuove competenze, il 
facsimile viene assunto come documento storico-estetico 
del tutto equivalente all’originale, quindi autentico. Questi 
parametri escludono la materialità effettiva del manufatto 
in questione – dai supporti, agli inchiostri, alle tinte – , che 
tuttavia può essere recuperata nella fase anteriore di dia-
gnostica (ed eventualmente di restauro) indissolubile dalla 
progettazione del facsimile, messa a disposizione dello stu-
dioso nella documentazione allegata, e quindi resa obietti-
vo di un’imitazione che sia la più efficace e la più persuasi-
va possibile. Come conferma Umberto Eco, interrogandosi 
sulla questione dei duplicati e sui limiti della loro auten-
ticità: “Ma chi decide sui criteri di similarità? Il problema 
dei doppi è in teoria ontologico, ma in realtà è pragmatico. 
È l’utente che decide sotto quale descrizione - e cioè dal 
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lepunto di vista di quale pratica - i due supporti materiali e 
le due forme sono coeteris paribus, ‘oggettivamente’ simili 
e quindi praticamente intercambiabili”1. Intercambiabili 
sulla base della falsa identificazione, precisa Eco, a fini didat-
tici e documentari, secondo l’esempio recente “dei facsmili 
di preziosi manoscritti miniati, dove si riproducono con 
assoluta fedeltà i colori, la percettibilità tattile delle lamine 
d’oro, i buchi del verme e le trasparenze della pergame-
na, ma il manoscritto non viene riprodotto su pergamena 
bensì su carta (anche se essa riproduce la consistenza della 
pergamena originale). Anche una pergamena riprodotta 
oggi esibirebbe, ai dovuti controlli, caratteristiche diverse 
da quella antica. E se pure la riproduzione fosse stampa-
ta su una pergamena antica recuperata, gli stessi controlli 
proverebbero che le tracce impresse su di essa dipendo-
no da fattori meccanici. In ogni caso la pergamena antica 
usata per la riproduzione non sarebbe quella originale del 
manoscritto”2. Qui si esprime il principio del ‘quasi auten-
tico’: “Il quasi: atroce regime dell’amore, ma anche condizione 
deludente del sogno”3.

A ben vedere il facsimile sembra raccogliere dal Rinasci-
mento il principio di mimèsi che è all’origine della ripro-
ducibilità tecnica espressa nella concezione del carattere 
corsivo di Aldo, il più vicino possibile alla scrittura, il più 
congruente all’atto della lettura, ma destinato all’impressio-
ne di n copie consecutive di testi indirizzati al mercato. La 
domanda è se però il facsimile possa affermarsi come sog-
getto culturale e “testimonianza di civiltà” oltre il punto di 
vista della ricerca e al di fuori dei luoghi delle biblioteche 
specializzate in cui a tal fine si troverebbe ben collocato, 

1 U. Eco, Dall’albero al labirinto: Studi storici sul segno e l’interpreta-
zione, Milano, La nave di Teseo, 2017, nota 7.
2 Ivi, n. 7.
3 R. Barthes, La camera chiara. Nota sulla fotografia, Torino, Einaudi, 
1980, p. 68.
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le rivelandosi di estrema utilità intellettuale ed estetica per la 
comunità. Com’è evidente il facsimile è oggetto di un filone 
collezionistico vitale e in buona salute, nonostante gli im-
perativi solo apparentemente concorrenziali della digita-
lizzazione. Com’è del resto noto il collezionista di facsimili 
frequentemente inserisce il facsimile nella sua biblioteca, 
preferibilmente ancora all’interno della sua custodia edito-
riale; non ne legge il quaderno d’accompagnamento; rara-
mente lo apre, raramente lo mostra a terzi. Ritenere questo 
l’atteggiamento di chi stima il facsimile un bene di lusso 
e d’investimento, in predicato di accrescere il suo valore 
nel tempo, è un pregiudizio altrettanto ingenuo. C’è infatti 
molto di più, sebbene nascosto sotto la sabbia.

Il dna fotografico
Per comprendere certi aspetti del facsimile e della sua 

ricezione è opportuno metterlo in rapporto con la fotografia 
intesa come suo nucleo essenziale. Tra le peculiarità dell’im-
magine fotografica spicca, come corollario tra esclusività 
dello scatto e molteplicità delle stampe, copie fotografiche, 
corrive fotocopie o copie digitali, la storicità irriducibile de-
gli oggetti e soggetti fotografati non solo nella loro identità 
quindi nella durata del loro tempo, ma anche nel momento 
della ripresa. La campagna fotografica che precede e deter-
mina la produzione di un facsimile si pone nel mezzo di 
questo duplice iato cronologico. La costituzione oggettuale 
del facsimile, risultato finale di un procedimento rigoroso, 
il suo valore di documentazione equipollente alla quale si 
è accennato, sembrano svuotare il fattore fotografico della 
sua componente affettiva. Le meditazioni di Roland Bar-
thes sulla fotografia e sulla percezione fotografica, sempre 
orientata su un preciso e ossessivo punto dell’immagine, 
aiutano a comprendere questo arduo passaggio. Pubblican-
do nel 1980 La chambre claire. Note sur la photographie (Galli-
mard), Barthes non immaginava fosse alle porte quella ri-
voluzione digitale designata a riproporre la fotografia sotto 
il segno di un dispendio incessante, oltre l’immaginario 
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lecollettivo, non più autobiografico bensì autorefenziale, che 
non è facile leggere con gli strumenti anteriori e che cambia 
il senso di tutto. Pure conviene rimanere nel solco tracciato 
da Barthes se intendiamo avvicinarci alle motivazioni pro-
fonde del collezionismo dei facsimili di libri la cui inten-
zionalità risiede nel voler resistere come capolavoro, quindi 
nell’asserzione dell’esplicito plusvalore estetico originario 
della pagina disegnata e miniata. Da parte di uno che fu 
strutturalista ci si attenderebbe un assioma più astratto; al 
contrario, secondo Barthes il legame tra pensiero e immagi-
ne fotografica discende da una “pena d’amore”4 in quanto 
tale dolorosa e dolce; solo una fotografia può essere investi-
ta di questo spessore. Probabilmente il principio vale anche 
in ambiente digitale e negli usi e abusi dei social network; 
ma quanti sarebbero disposti a confessarlo? Le “pene d’a-
more” sono nell’antiromanticismo contemporaneo un se-
gno di debolezza da evitare, anche per l’ex sesso debole, 
ma credo esse sussistano a più livelli di repressione e di 
rimozione e che siano decisive nei comportamenti estetici, 
anche in quelli involontari. Però le pene e il dolore appas-
sionato di cui parlerei a proposito del collezionismo di fac-
simili sono sostanzialmente connesse a quell’amore per il 
libro idem et alter, intimo al concetto stesso di bibliofilia, un 
amore generoso e possessivo nello stesso tempo che non ne 
riconosce, come fa lo studioso, il diritto di soggetto autenti-
co bensì la soggezione sadomasochisticamente disponibile 
e compiacente allo sguardo. 

Correlazione con il sacro 
Ancora Barthes accennava ripetutamente nelle sue toc-

canti riflessioni alla latenza del sacro nella fruizione e inter-
pretazione dell’icona fotografica, dimensione che egli sem-
bra però accantonare a favore dell’incidenza autobiografica. 
Il feticcio collezionistico si associa volentieri con le sacre 

4 Ivi, p. 116.
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le scritture predominanti nell’editoria facsimilare. È opportu-
no ricordare che Medioevo e Rinascimento sovrapponeva-
no, quantunque in sempre perfettibile equilibrio, religione 
e arte. Si tratta di uno stato d’animo in cui fede ed espres-
sione, generando simboli, fissano i perimetri del sacro indi-
viduando nella finitezza del libro uno spazio d’azione di il-
limitate potenzialità. Nell’esonerarsi da compiti illustrativi, 
quando vibra all’unisono con il testo la decorazione del libro 
religioso diviene pura musica; in forza della sua etimolo-
gia il libro giudica e libra sopra la terra a quell’altezza in cui 
il principe o il prelato o il committente (o la committente) 
eponimi escono dalla scena della storia per entrare nel mito. 
Probabilmente lo scopo era in tal modo totalmente raggiun-
to; in quale misura non sappiamo questo effetto sublime si 
trasmetta dal manoscritto al facsimile, nel tradursi dall’uni-
cità al multiplo e passando da un unico committente a un 
numero esiguo ma qualificato di possessori del facsimile. 
L’oggettivazione del simbolo è dunque un sintomo della ri-
mozione del sacro facile da individuare, ma non da risolvere 
e descrivere come comportamento, vista la natura quasi se-
greta del collezionismo di facsimili di Libri d’Ore, di Mes-
sali, di Breviari, di Officia. In questo senso il collezionista 
esercita, nel chiuso della sua biblioteca, una funzione critica 
e profetica. Per le ragioni suddette non è possibile portare 
alla luce queste motivazioni, che sono tuttavia le stesse su 
cui si basa la produzione dei facsimili. Spostando l’attenzio-
ne dal target dei bibliofili agli editori di facsimili, talora edi-
tori-sognatori, si aggiungerebbero altri aspetti psicologici, 
ma probabilmente allineati in un palpabile senso di mera-
viglia e nello sguardo geloso dell’innamorato, uno sguardo 
invasato dall’amore del libro. I costi personali e finanziari 
dell’editoria facsimilare sono tali da domandare l’intervento 
di un mecenate, quando questa funzione non sia eccezional-
mente coperta dall’editore medesimo, inteso quale indivi-
duo facoltoso o come rete di sottoscrittori la cui sommatoria 
vada in copertura dell’investimento editoriale. Mentre la se-
conda opportunità è la linea perseguita attraverso il lavoro 
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ledi lenta e assidua tessitura dalle aziende specializzate nella 
vendita di questi sogni, non cessa la domanda di intervento 
del mecenate vero e proprio che irrompa nel mercato scon-
volgendone l’andamento con donazioni liberali decisive. Il 
film Proposta indecente (1993) di Adrian Lyne, considerato di 
genere erotico-sentimentale, era in verità l’arguta allegoria 
del rapporto tra il mecenate e l’oggetto d’arte; la trama è fin 
troppo nota e banale per riassumerla. In breve dopo aver 
comprato contrattualmente e consensualmente l’amore di 
una donna un miliardario la restituiva al marito, intellet-
tuale spiantato e sognatore di architetture socialmente uto-
piche. La coppia è descritta come dotata di temperamento 
artistico. La ragione della restituzione è descritta dal mi-
liardario nello “sguardo” che la donna, di cui anche lui è 
ormai innamorato, riserva esclusivamente al consorte come 
a “nessuno al mondo”. Innamorato sì, ma non perdutamen-
te e non al punto di non comprendere il proprio ruolo di 
mediazione disinteressata tra l’oggetto d’arte (che qui è la 
bellezza della protagonista) e la società (incarnata dal legit-
timo coniuge). Uomo colto, deus ex machina, il miliardario sa 
distinguere il desiderio dalla vera passione e riconoscere i 
soggetti titolari dell’uno e dell’altra possibilità dell’esisten-
za umana; il potere dei soldi, in questa favola moderna, non 
più diabolico quando crea coscienza e giustizia. Nella reci-
procità tra desiderio e passione matura infatti la necessità 
empirica del facsimile e le pene d’amor bibliofilo ne rappre-
sentano la vera ragion d’essere.
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Le ragioni di una scelta 
per l’allestimento dell’esposizione

Andrea Burroni

La mia collaborazione con Novacharta è ini-
ziata quando, più di dieci anni fa, si è concretizzato 
il progetto Salviamo un Codice, sorto dalle costole di 

“Alumina. Pagine miniate”, la rivista della casa editrice che 
aveva già attirato la mia attenzione per l’originalità e l’uni-
cità dei suoi contenuti testuali e soprattutto delle sue stra-
ordinarie immagini, che a loro volta hanno rivelato a un 
curioso e appassionato indagatore dell’arte pittorica, quale 
sono, un mondo quasi sconosciuto. Fu così che, occupando-
mi di architetture d’interni, l’editore Vittoria de Buzzaccarini 
mi incaricò di ideare l’allestimento, presso il Salone del Re-
stauro di Ferrara, dello stand di presentazione per la prima 
edizione di Salviamo un Codice, vale a dire il restauro del ms 
Martini 5 etiop. della Biblioteca Forteguerriana di Pistoia – le 
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ecui origini risalgono al 1473 in seguito ad un lascito del car-

dinale Niccolò Forteguerri (1419-1473) – un Ottateuco copto 
scritto e miniato in Etiopia intorno alla metà del XV secolo. 
Da allora ne seguirono altri e nel tempo si è consolidato un 
forte legame amichevole e di stima con Vittoria, per cui si 
può ben immaginare con quale entusiasmo ho accettato di 
curare l’allestimento della mostra “Tesori in facsimile”, che 
è l’espressione più viva della filosofia di Salviamo un Codice.

Un po’ di storia
Confesso che lo stimolo per accettare l’incarico è stato an-

cora più pressante al primo sopralluogo alla sede designata 
per la mostra, l’imponente Palazzo Vitelli a Sant’Egidio che si 
erge in Piazza Garibaldi, a Città di Castello. Voluto da Genti-
lina della Staffa (1458-1518), moglie di Niccolò II Vitelli (1496-
1529) – che la storia vuole uxoricida perché esasperato e offe-
so dalle muliebri intemperanze amorose – e proseguito dai 
figli Paolo II Vitelli conte di Montone e Gianluigi Ludovico 
(detto Gianliso) Vitelli marchese di Cetona, valorosi capitani 
di ventura alle armi dei Medici e di casa Farnese, il Palazzo si 
pone come una pregnante testimonianza sia dell’importan-
za della Città “castellana” nell’era delle signorie rinascimen-
tali, sia del potere della dinastia Vitelli, che all’epoca assunse 
anche in Europa importanti ruoli diplomatici e politici. 

L’elegia dei Vitelli
Anche se alcuni studiosi presumono l’intervento di Bar-

tolomeo Ammanati (1511-1592), noto architetto interprete 
del manierismo più elitario, peculiare delle corti principe-
sche, mentre un’altra scuola di pensiero suppone il proget-
to ispirato a un disegno di Giorgio Vasari (1511-1574), tra 
l’altro architetto di certo pregio, l’architetto del Palazzo dei 
Vitelli a Sant’Egidio, (ora della Cassa di Risparmio) resta 
sconosciuto. Il palazzo, costruito intorno alla metà del XVI 
secolo, ha subito l’influenza degli esempi di architettura 
fiorentina dovuta certamente agli stretti legami tra i Vitelli, 
Firenze e l’ambiente Mediceo.
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e A tutt’oggi la sua lunga facciata si erge solenne verso la 

piazza, interrotta da tre serie di finestre e due portali a bu-
gnato, mentre, verso quello che era stato un vasto giardino 
all’italiana, si propone un alto porticato a cinque arcate so-
stenute da colonne, che dopo un terremoto del 1789 sono sta-
te inglobate nei grandi pilastri. Uno scalone a volta affrescata 
dal pittore bolognese Prospero Fontana (1512-1597) porta al 
salone del piano nobile, un tempo molto ampio, ma che ven-
ne ridotto alle attuali proporzioni per un incendio avvenuto 
nel 1686. Sulle pareti, lo stesso Fontana – che in anni prece-
denti aveva collaborato con il Vasari –, alcuni pittori della 
cerchia del manierismo emiliano quali Giovanni Antonio 

Paganino (attivo a Bologna e a Parma dal 1572 al 1588), Cri-
stoforo Gherardi detto il Doceno (1508-1556), Orazio Samac-
chini (1532-1577) e con il prestigioso aiuto di Niccolò Circi-
gnani detto il Pomarancio dal paese d’origine (1530 ca-1597), 
hanno dipinto le 22 scene delle Storie dei fatti dei Vitelli.
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L’opera, comprese le decorazioni su tavola degli splen-
didi soffitti a cassettoni, impegnò tutti gli artisti dal 1572 
al 1574. E sono state le scene delle imprese dei condottieri 
Vitelli dipinte sulla parete a sollecitare l’idea dell’allesti-
mento. Infatti le vetrine che espongono le opere in mostra 
hanno come sfondo le riproduzioni fotografiche di pagine 
miniate tratte dagli originali di alcuni facsimili. Così sono 
queste, collocate sotto ogni cartiglio degli affreschi, a sug-
gerire una sorta di continuità filologica tra il cartiglio che 
descrive l’affresco della decorazione del salone e il testo 
manoscritto che racconta l’opera miniata.
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CODICE MARCIANO XIII DELLA SERIE FRANCESE

Milano – Roma, Bestetti & Tumminelli, 1925
4, 34 pagine, 189 carte di tavole, ill., 40 cm

Facsimile in fototipia pubblicato sotto gli auspici del Ministero della 
Pubblica Istruzione per cura della direzione della Biblioteca Marciana. 
Con un proemio di Pio Rajna, che fu anche l’autore della denominazione 
“La Geste Francor” di questo ciclo che contiene otto chansons de geste del 
tema carolingio. L’esecuzione del facsimile ebbe origine nel 1911 ma, quasi 
concluso nel 1914, fu dapprima interrotto dagli eventi bellici e poi risentì 
delle difficoltà del dopoguerra per l’approvvigionamento di carta, per la 
necessità di nuove riproduzioni fotografiche e perché, come ricorda Pio 
Rajna : “Anche le edizioni del testo languono per il periodo bellico, per cui non è 
punto improbabile che passino parecchi anni avanti che giunga il turno della Geste 
Francor. Se ne accresce l’opportunità che sia offerto senz’altro indugio agli studiosi 
il facsimile fototipico...”.

(Biblioteca Statale di Cremona, G.PAL.XXVI.36)

DIVINA COMMEDIA
Dante Alighieri

Torino, Regia Scuola Tipografica e di Arti affini, 1926
1 v., 33 cm

Riproduzione facsimilare della editio princeps della Commedia (Foligno 
1472), a cura della Commissione Esecutiva della Esposizione 
Internazionale delle Industrie e del Lavoro di Torino del 1911. Nel 1472 
tre edizioni si susseguirono a pochi mesi l’una dall’altra, (Foligno per 
Numeister, Jesi per Federico Veronese, Mantova per Giorgio e Paolo 
Tedeschi); l’esemplare qui riprodotto è quello esistente nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze. Non si tratta di una riproduzione 
fotostatica, ma di una vera e propria ristampa, con la creazione di caratteri 
tipografici identici a quelli dell’edizione folignate e una nuova tiratura 
avvenuta nella Stamperia quattrocentesca del Borgo Medievale (ricordo 
in Torino dell’Esposizione del 1884) il 20 settembre 1926. Edizione di 200 
esemplari numerati.

(Biblioteca Statale di Cremona, FACSG.4)
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FRAGMENTA ET PICTURAE VERGILIANA...

In Vaticano, apud Bibliothecam Apostolicam Vaticanam, 1945
43, 22 pagine, 76 carte di tavole, ill., 29 cm

Riproduzione facsimilare del codice vat. Lat. 3225, il cosiddetto Virgilio 
Vaticano, manoscritto miniato contenente frammenti delle Georgiche (cc.1r-
10r) e dell’Eneide (cc.11r-75v; 76r/v), risalente al IV-V secolo. Del codice si 
sono conservate 76 carte con 50 illustrazioni: il testo è una scriptio continua 
in capitale, le immagini sono racchiuse in cornici. Le miniature presentano 
alcune tra le più famose scene dell’Eneide, come l’arrivo a Cartagine (f. 13r), 
l’incontro tra Enea e Didone (f. 16r), l’arrivo presso il tempio della Sibilla (f. 
46v) . Oltre a quella presente, negli anni Ottanta è stato edito un altro facsimile 
(Vergilius Vaticanus..., Graz, Akademische Druck- u. Verlagsanstalt, c1980-
1984) e, recentemente, la Biblioteca Apostolica Vaticana ha reso disponibile 
per la consultazione on line la riproduzione digitale dell’intero manoscritto.

(Biblioteca Statale di Cremona, FACSG.132)
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Alessandro Manzoni

Milano, Selezione dal Reader’s Digest – Fonit Cetra, 1968
12 pagine, 20 cm, in cartella

Riproduzione in facsimile dell’Ode del 1821 di Alessandro Manzoni 
conservata presso la Biblioteca Nazionale Braidense di Milano nel 
Fondo Manzoniano, nato alla fine dell’Ottocento per volontà della 
famiglia di destinare la raccolta dei manoscritti manzoniani in suo 
possesso alla biblioteca milanese. Il facsimile dell’Ode manzoniana fu 
pubblicato come allegato all’opera Le pagine d’oro della poesia italiana 
(Milano – Reader’s Digest, 1968) a cura di Pietro Gallardo, 26 vinili 
editi dalla Fonit Cetra che propongono la lettura delle più famose 
composizioni poetiche italiane, da San Francesco a Quasimodo.

(Biblioteca Statale di Cremona, FACSG.8)

IL CODICE MUSICALE PANCIATICHI 26
DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI FIRENZE

Firenze, Leo S. Olschki, 1981
34 pagine, 115 carte di tavole, 35 cm

Riproduzione in facsimile a cura di F. Alberto Gallo del codice che 
rappresenta la raccolta forse più estesa e articolata della musica 
italiana del Trecento, ma anche quella in cui meno compaiono 
gli elementi caratteristici della notazione trecentesca italiana. Un 
deciso orientamento verso la musica francese risulta del resto anche 
dalla scelta delle composizioni aggiunte successivamente al corpo 
principale, tra cui alcuni pezzi di Guillaume de Machault, un gruppo 
di ballades e rondeaux e infine, inseriti qua e là, altri pezzi per lo più 
di autori in vario modo legati a Firenze, tra cui Guillaume Dufay che 
celebrò il completamento di Santa Maria del Fiore nel 1436. 

(Biblioteca Statale di Cremona, G.PAL.XXVI.37)
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CODEX PURPUREUS ROSSANENSIS

Roma – Graz, Salerno editrice – Akademische Druck, u. Verlagsanstalt, 1985-87
188 carte, ill., 31 cm

Riproduzione in fac-simile del Codex Purpureus Rossanensis (Rossano 
Calabro, Museo dell’Arcivescovado), manoscritto onciale greco del VI 
secolo, uno dei più antichi codici miniati del Nuovo Testamento. Scoperto 
nel 1879, è composto di 188 fogli di pergamena tinti in porpora e legati da 
una coperta in legno e mezza pelle; contiene i Vangeli di Matteo e Marco, 
oltre ad una lettera di Eusebio di Cesarea a Carpiano sull’uso delle sue 
Tavole canoniche. Vergato in inchiostri oro e argento, il codice presenta 
anche 14 miniature con episodi della vita di Cristo, accompagnate da 
cartigli esplicativi. Il codice, dal 2015, è stato riconosciuto dall’UNESCO 
quale Patrimonio dell’umanità.
Il facsimile è stato realizzato in 850 copie, di cui 100 non commerciali con 
numerazione romana da I a C, le altre numerate da 1 a 750.

(Biblioteca Statale di Cremona, FACSG.85.1)
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LIBRO D’ORE DI ALFONSO I D’ESTE

Modena, Il Bulino edizioni d’arte, 2002
179 carte, 26 cm, in custodia

Edizione in facsimile del codice L.A. 149 Offiziolo Alfonsino (Libro d’ore di 
Alfonso I d’Este) appartenente alla Fondazione Calouste Gulbenkian di 
Lisbona, manoscritto membranaceo cui sono state aggiunte le quattordici 
tavole miniate di cui era stato privato e che ora appartengono alla Galleria 
Strossmayerova di Zagabria. Così si ricompone nella sua originale integrità 
l’ultimo capolavoro della miniatura ferrarese, commissionato dal duca 
Alfonso I al miniatore Matteo da Milano. Appartenuto alla Biblioteca 
modenese fino al 1859, fu asportato dagli Estensi (assieme alla Bibbia di Borso 
e al Breviario di Ercole) e conservato come patrimonio della casa d’Austria-
d’Este nell’esilio di Vienna.
L’opera è stata realizzata in 999 esemplari, cento (da I a C) riservati al 
Ministero e alle Istituzioni; gli esemplari in commercio sono numerati 
da 1 a 899.

(Biblioteca Statale di Cremona, FSGMS.2.1)

COSMOGRAFIA DE CLAUDIO PTOLOMEO:
‘LE PETIT’ PTOLOMEO
Claudius Ptolomaeus
Burgos, Siloé arte y bibliofilia, 2005
300 carte, ill., 27 cm, in custodia

Riproduzione facsimilare del ms. Par. Lat. 10764 della Bibliothèque Nationale 
de France. Il manoscritto, prodotto nel 1490 a Napoli nella bottega di 
Bernardo Silvano d’Eboli, su commissione di Andrea Matteo III Acquaviva, 
Duca di Atri, venne poi acquisito da Francesco I. È caratterizzato da piccole 
dimensioni (267 × 145mm), inconsuete per un testo di geografia, che lo 
fanno assomigliare ad un libro d’ore, cui lo avvicinano anche le preziose 
miniature con raffigurazioni allegoriche e le coloratissime mappe del mondo 
conosciuto, presentate in sontuose cornici che ricordano lo stile padovano. 
Preziosa anche la legatura, in velluto rosso con applicazioni in oro.
Il facsimile è stato realizzato in 898 esemplari, certificati con atto notarile, e 
nel 2006 è stato insignito del Premio Nazionale del Ministero della Cultura 
spagnolo.

(Biblioteca Statale di Cremona, FACSG.4)
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LA BIBBIA DI FEDERICO DA MONTEFELTRO

Modena, Franco Cosimo Panini, 2005
554 carte, 47 × 63 cm, in custodia

La Bibbia, destinata a essere il più bel codice della biblioteca di Federico 
da Montefeltro, fu scritta da Ugo Comminelli da Mézières e decorata a 
Firenze nel breve arco di due anni (1477-1478) da Francesco di Antonio 
del Chierico, miniatore allora all’apice della fama, magnanimamente 
“prestato” al Duca urbinate dallo stesso Lorenzo de’ Medici. Accanto a 
Francesco figurano altri illustri nomi della storia della miniatura come 
Attavante degli Attavanti, Francesco Rosselli e con ogni probabilità Davide 
Ghirlandaio, fratello del più noto Domenico. 
L’opera in facsimile, stampata in 500 copie, riproduce il Mss. Urb. Lat. 1 e 
Urb. Lat. 2 della Biblioteca Apostolica Vaticana.

(collezione privata – Regnoli Enrico)
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LA DIVINA COMMEDIA
DI ALFONSO D’ARAGONA
Dante Alighieri
Modena, Franco Cosimo Panini, 2006
198 carte, 37 × 26 cm, in custodia

Facsimile di un eccezionale manoscritto, conservato alla British Library di 
Londra, riccamente decorato con oltre 100 splendide miniature e con iniziali 
istoriate poste in apertura di ogni cantica, è stampato in una tiratura di 800 
copie. L’originale dell’opera fu scritto e miniato in Toscana intorno alla metà 
del XV secolo su illustre commissione del re di Napoli Alfonso d’Aragona, 
detto “Il magnanimo”. Testimonianza di un raro manoscritto che è tra i pochi 
a illustrare in modo esauriente le tre cantiche del poema dantesco, splendida 
traccia dell’arte di due grandi miniatori entrambi senesi che lavorarono al 
codice tra il 1442 e il 1450: Lorenzo di Pietro, detto il Vecchietta, autore di 
tutti i capilettera e delle scene di Inferno e Purgatorio, e Giovanni di Paolo 
che nel Paradiso traduce in atmosfere fiabesche la sua trasognata dimensione 
spirituale.Lat. 1 e Urb. Lat. 2 della Biblioteca Apostolica Vaticana.

(collezione privata)



60

Ca
tal

ogo AL-ZAHARAH Fī  AL-‘ADAB
COMMENTARIA, 1467

Ibn Dā´ūd al-Iṣfahānī (869-909)
Milano, Y Press, 2007

228 carte, 22 cm

Edizione facsimilare del ms. Orientali 68 della Biblioteca Reale di Torino.
Antologia poetica completa dei 100 capitoli che la compongono e la cui 
seconda parte è unica al mondo. Il titolo, che è stato tradotto in vari modi, 
Libro di Venere, Libro del fiore, è un trattato sull’amore. I primi cinquanta 
capitoli, conservati nella Biblioteca Nazionale Egiziana, erano stati 
pubblicati nel 1932 per indagare l’influenza araba sulla cultura romanza e 
si era ritenuto che l’autore non avesse mai trovato la pazienza per comporre 
l’altra metà dell’opera. La copia conservata in Biblioteca Reale smentisce 
tale teoria e nel 2007 viene pubblicata la copia facsimilare integrale del 
codice. Il testo, scritto tra il IX e il X secolo, è considerato il capostipite del 
concetto di “amor cortese”, diffusosi poi in Spagna e successivamente in 
Provenza e che sopravvivrà nel tempo tramite il “dolce stil novo” dantesco.
Il facsimile è stato realizzato in 500 copie.

(collezione privata)

DECAMERONE
Boccaccio

Scriptorium, 2009
200 carte, 28 × 50 × 40 cm, in custodia

Il facsimile riproduce l’opera originale, conservata a Parigi presso la 
Bibliothèque de l’Arsenal, ms. 5070, ed è accompagnata da un volume di 
commentario contenente la storia del manoscritto, lo studio codicologico e 
della miniatura; una delle più importanti opere delle letteratura mondiale 
contenuta in uno dei più meravigliosi manoscritti del XV secolo.
La nota cornice della vicenda è Firenze messa in ginocchio dalla peste, dieci 
giovani fuggono dalla città e raccontano per dieci giorni una novella ciascuno 
su un tema comune. Lo schema compositivo della vicenda, affabulatorio e 
incantatore, rimanda a suggestioni che ricordano un altro capolavoro letterario 
dell’arte orientale, Le mille e una notte.
Le introduzioni al testo, in spagnolo e inglese, sono di Danielle Muzerelle, 
curatrice di manoscritti, e di Marie-Hélène Tesniére, specialista della storia 
della miniatura. 

(collezione privata – Regnoli Enrico)
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BREVIARIO GRIMANI

Roma, Salerno Editore, 2009
834+1 carte, 280 × 215 cm, in custodia

L’opera, che riproduce il ms. Lat. I 99 = 2138 conservato presso la Biblioteca 
Nazionale Marciana di Venezia, è uno dei più complessi codici prodotti 
nelle Fiandre intorno al secondo decennio del XVI secolo. Il testo, un 
Breviario secondo i modi francescani, è un prodotto di grande prestigio che 
vanta l’intervento di vari miniatori tuttora studiati dalla storiografia artistica; 
la parte più conosciuta dell’opera è il calendario iniziale figurato e improntato 
sulle Très riches heures, caratterizzato dal naturalismo delle immagini. Le 
scene a piena pagina sono collocate di fronte alle pagine di ciascun mese, 
incorniciate con piccole scene di vita quotidiana. Non avendo notizie certe 
riguardo committenza e destinazione del codice, è stata formulata l’ipotesi 
che il manoscritto sia stato portato in Italia e venduto al cardinale Domenico 
Grimani (1461 – 1523) che ne era in possesso già nel 1520.
L’edizione facsimilare consta di 750 esemplari numerati da 1 a 750, più 80 
fuori commercio, riservati agli Enti promotori, distinti con numerazione 
romana, da I a LXXX.

(collezione privata – Regnoli Enrico)
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LES TRÈS RICHES HEURES
DEL DUCA DI BERRY

Scriptorium, 2009
206 carte, 29 × 21 cm, in custodia

Les Très Riches Heures del Duca di Berry, capolavoro della miniatura e pittura 
franco-fiamminga in generale, è certamente l’opera più famosa di tutti i 
tempi nel campo dell’illustrazione libraria. Un codice eccezionale, realizzato 
agli inizi del Quattrocento dai tre maggiori miniatori del tempo, i fratelli 
Limbourg, e destinato a essere il vanto della biblioteca di Jean de Berry. Come 
ogni libro d’ore, consta di una parte destinata a salmi e preghiere e di un’altra, 
a cui i fratelli miniatori devono gran parte della loro celebrità, contenente 
le serie dei mesi; dodici miniature a tutta pagina accompagnate dal relativo 
calendario. Il manoscritto deve all’arte dei Limbourg solamente le miniature 
della prima parte del manoscritto a causa della morte dei tre fratelli e del 
duca di Berry nel 1416, le restanti miniature sarebbero state aggiunte circa 
settant’anni più tardi su commissione di Carlo I di Savoia. L’opera originale, 
catalogata come ms.65, è oggi conservata presso la Bibliotheque du Château 
de Chantilly, l’edizione in facsimile conta 550 copie.

(collezione privata)
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TACCUINO DI VIAGGIO
DA PARIGI A VENEZIA
Vincenzo Scamozzi
Venezia, Nova Charta, 2010
88 fogli, 23 × 9 cm, in custodia

Riproduzione in facsimile del Taccuino di Vincenzo Scamozzi (1548 - 1616) 
relativo al suo viaggio del 1600 da Parigi a Venezia. L’originale dell’opera 
è conservata presso il Gabinetto di Disegni e Stampe del Museo civico di 
Vicenza dal 1855. Il sapiente intervento di restauro, promosso da “Alumina, 
pagine miniate” nell’ambito del progetto Salviamo un Codice, ha dato nuova 
vita a questo prezioso documento che, attraverso uno stile ordinato e 
diligente nella scrittura accompagnato da 15 disegni di grande precisione 
e raffinatezza, ci racconta alcuni tra i più mirabili esempi dell’architettura 
gotica francese e degli aspetti tecnici relativi all’arte del costruire. I disegni 
del Taccuino sono accompagnati da numerose osservazioni competenti e 
specialistiche attraverso le quali emerge un’analisi della forza propulsiva 
dell’architettura attraverso uno sguardo tecnico e appassionato. 
Il facsimile è stato realizzato in 249 copie di cui 50 non commerciali con 
numerazione romana da I a L.

(collezione Nova Charta)
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Filippo Cavriani

Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 2010
146 carte, 57 × 43 cm, in custodia

Il codice del mantovano Filippo Cavriani, datato Parigi, post 1584 per la 
stesura del testo, è conservato presso la Biblioteca nazionale centrale di 
Firenze (edizione in facsimile e commentario 2010), acquisizione del 1912.
Questo prezioso documento, corredato di un ricco apparato figurativo, 
composto da 71 tavole anatomiche, fu scoperto dal medico e bibliotecario 
Giovanni Targioni Tozzetti, che lo visionò nel 1752 presso la biblioteca di 
Giovanni Giraldi (dispersa nel corso del XIX secolo).
Opera del nobile mantovano Filippo Cavriani, medico curante di Caterina 
de’ Medici, che tra la metà del XVI secolo e i primi del XVII congiunse la 
conoscenza delle humanae litterae a quella dell’ars medica, raccoglie nelle 
sue pagine i resoconti delle esperienze cliniche e autoptiche dell’autore, 
costituendo un documento eccezionale nel panorama scientifico e artistico 
del tempo. L’opera è stata stampata in 199 esemplari.

(collezione privata – Regnoli Enrico)

PENSIERI DEL MEYER DISEGNATI
DAL SIGNOR GASPARO VAN WITTEL

Codice 1227 (Cors. 34 K 16)
Venezia, Nova Charta, 2011

65 carte e 50 disegni,  24 × 32 cm

La riproduzione in facsimile del Codice corsiniano, recuperato e restaurato 
grazie all’interesse della rivista Alumina all’interno dell’iniziativa “Salviamo 
un Codice” e conservato presso la Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei 
Lincei e Corsiniana di Roma intitolato Modo di far navigabile il fiume Tevere 
da Perugia a Roma, è composto da un ampio testo scritto in olandese e italiano 
e da cinquanta disegni di paesaggi e vedute.
Il testo dell’ingegnere Cornelis Meyer (1629 – 1701) consiste in una serie 
di studi per rendere navigabile il Tevere, le versioni olandese e italiana si 
alternano sul recto e verso di ogni carta in modo quasi perfettamente sincrono. 
Meyer fu accompagnato durante il viaggio sulle sponde del fiume tra Perugia 
e Roma dal giovane pittore agli esordi e suo connazionale Gaspar van Wittel 
(1653 – 1736) il quale tracciò numerosi schizzi della campagna umbra e 
laziale; il gusto per il dettaglio e l’impostazione descrittiva di gusto nordico 
caratterizzarono poi tutta la sua produzione a venire. L’opera è stata stampata 
in 249 copie di cui 50 non commerciali con numerazione romana da I a L.

(collezione Nova Charta)
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LES TRIOMPHES DE PETRARQUE
Francesco Petrarca

Torino, Utet, 2011
295 carte, 33 × 21 cm, in custodia

Il facsimile riproduce in una tiratura di 499 copie il manoscritto Cod. 
2581, Les Triomphes de Petrarque, conservato presso la Biblioteca Nazionale 
Austriaca di Vienna, una delle più prestigiose biblioteche europee. 
La particolarità del manoscritto dell’inizio del XVI secolo, consiste nella 
presenza di uno straordinario numero di miniature che sviluppano una 
sorta di ipertesto, in ogni illustrazione l’azione è rappresentata nel suo 
sviluppo temporale. Il ciclo di immagini comincia con il Trionfo dell’Amore, 
seguito dal Trionfo della Castità, il Trionfo della Morte e il Trionfo della Fama. 
Le caratteristiche: coperta in pelle pieno fiore a concia vegetale, legatura 
artigianale con cucitura eseguita con ago e filo di canapa.

(collezione privata – Regnoli Enrico)
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LIBRO DE’ CAUTERI
Bartolomeo Squarcialupi
Venezia, Nova Charta, 2012
24 pagine, 21 × 29 cm

Riproduzione facsimilare del codice medicale ms. Fanzago 2, I, 5, 28 che è 
conservato presso la Biblioteca Vincenzo Pinali, Sezione Antica di Padova 
ed è stato restaurato nell’ambito dell’iniziativa Salviamo un Codice promossa 
da “Alumina, pagine miniate”. Il manoscritto pergamenaceo medievale 
contenente il Libro delle experience che fa el cauterio del fuocho, databile tra la 
fine del sec. XIV e gli inizi del sec. XV, è una antica e rara testimonianza della 
illustre scuola di medicina che fiorì a Padova a partire dal tardo Medioevo. 
Il valore del documento, un trattato medico-chirurgico sulla pratica della 
cauterizzazione, è interessante per la scelta della lingua volgare, ma 
la sua assoluta novità sta nell’uso dell’immagine realistica nell’ambito 
della letteratura terapeutica medievale, anticipazione di quella che sarà 
l’illustrazione medica moderna. A ciascun disegno, ognuno dei quali 
eseguiti con una tecnica che suggerisce una familiarità dello Squarcialupi 
con l’esercizio della pittura, è sottoposto un breve testo che illustra 
l’indicazione terapeutica. Il facsimile è stato realizzato in 249 copie di cui 50 
non commerciali con numerazione romana da I a L.

(collezione Nova Charta)
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IL LEGGENDARIO SFORZA SAVOIA

Modena, Franco Cosimo Panini, 2013
158 carte, ill., 28 cm

Edizione facsimilare del ms. Varia 124 della Biblioteca Reale di Torino.
Il cofanetto di 32 cm contiene oltre alla riproduzione del codice Varia 124, 
Vita de Santo Yoachin e de Santa Anna e de la nativitate de Santa Maria e del lo 
nostro Signor, un commento all’edizione facsimilare.
Il testo in volgare e in scrittura gotica è corredato da un apparato 
illustrativo di 323 splendide miniature eseguite da Cristoforo De Predis e 
da grandi maiuscole in principio dei capitoli, rosa su sfondo azzurro con 
fregi colorati. Commissionato da Galeazzo Maria Sforza duca di Milano, il 
codice giunse in Biblioteca Reale grazie a Domenico Promis, eruditissimo 
bibliografo e bibliotecario del sovrano Carlo Alberto, che individuò questo 
prezioso cimelio per la Biblioteca del re presso i conti Toesca di Castellazzo. 
Il facsimile è stato realizzato in 750 copie.

(collezione privata)
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SÌ, È IL RE. LE MEMORIE PRIVATE
DI UN SOVRANO
Vittorio Emanuele III di Savoia
Padova, Nova Charta, 2013
pag. 213, ill., 25 cm 

Edizione facsimilare del ms. Itinerario generale dopo il 1° giugno 1896.
Sì, è il Re. Le memorie private di un sovrano è un  progetto editoriale di 
Nova Charta che pubblica in facsimile l’unico diario autografo ad oggi 
ritrovato di Vittorio Emanuele III, insieme ad un volume commentario. 
L’Itinerario generale dopo il 1° giugno 1896 inizia con l’incontro del re con 
la futura moglie, la regina Elena, il 1° giugno 1896 appunto, e termina in 
occasione delle nozze d’oro dei due sovrani,  il 24 ottobre 1946. Si tratta 
di un’estrapolazione dai diari originali redatta  dallo stesso Vittorio 
Emanuele III che raccoglie, oltre ai giorni trascorsi con la consorte,  i 
numerosi impegni istituzionali del sovrano. Il 31 ottobre 2017 il diario, di 
proprietà di Vittoria de Buzzaccarini e figli, è stato donato alla Biblioteca 
Reale di Torino e ora fa parte del fondo manoscritti Casa Savoia.V.18. 
Il facsimile è stato realizzato in 249 copie di cui 50 non commerciali con 
numerazione romana da I a L.

(collezione privata)
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IN RHETORICAM AD HERENNIUM
COMMENTARIA, 1467

Sforza, Ludovico Maria (detto Il Moro 1452-1508)
Padova, Nova Charta, 2016

4 bifogli sciolti, ill., 21 cm

Edizione facsimilare del ms. Varia 75 della Biblioteca Reale di Torino.
Il manoscritto, riproducente un’esercitazione scolastica sui progressi negli 
studi del giovane Ludovico Sforza, sotto la guida del maestro Francesco 
Filelfo, è contenuto in una scatola di 41 cm insieme a due incisioni di Filelfo 
e a un quadernetto di appunti del 1860 di Vittorio Emanuele Tapparelli 
d’Azeglio, che cedette il manoscritto ai Savoia nel 1863. La segnatura Varia 
75 comprende infatti tre unità, tutte riprodotte in edizione facsimilare. Nello 
stesso contenitore anche Pagine di scuola. Il manoscritto sforzesco Varia 75 della 
Biblioteca Reale di Torino, commento all’edizione. Conosciuto come “Codice 
Sforza” la carta 1 recto riporta la corona ducale dello stato di Milano, con i 
ritratti di Gian Galeazzo Visconti e di suo figlio Filippo Maria e lo stemma 
visconteo - un serpente che divora un bambino nudo - con ai lati gli scudi dei 
Visconti e degli Sforza.  L’opera è stata stampata in 249 copie di cui 50 non 
commerciali con numerazione romana da I a L.

(collezione privata)
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Finito di stampare nel mese di agosto 2018
presso Pixartprinting, Quarto d’Altino (Venezia) 





Nova Charta, fondata e diretta da Vittoria de 
Buzzaccarini, promuove da sempre pubblicazioni 
di pregio e progetti di largo respiro come Salvia-
mo un Codice, che da oltre dieci anni unisce istitu-
zioni pubbliche e finanziatori privati in un circolo 
virtuoso atto a salvare un tesoro immenso quale 
è il nostro patrimonio librario nazionale, troppo 
spesso dimenticato o accessibile a pochi, per ripor-
tarlo ad antico splendore e alla memoria collettiva 
attraverso operazioni di restauro e realizzazione 
di opere facsimilari, oltre alla creazione di una col-
lana dedicata, i Quaderni di Restauro, che tramite 
le parole di studiosi, di Direttori di prestigiose bi-
blioteche e di tecnici della conservazione, raccon-
ta la vita e la storia di questi preziosi manoscritti.

Euro 12,00


